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Già a fine Cinquecento la 
veneziana Moderata Fon-
te aveva steso un dialo-

go sul Merito delle donne, ma si 
deve a Mary Wollstonecraft l’aver 
posto con forza la questione della 
disuguaglianza tra i sessi, sotto-
lineata poi sul piano politico da 
Olympe de Gouges, quando al 
tempo della rivoluzione francese, 
che proclama i diritti dell’uomo 
e del cittadino, chiede che siano 
riconosciuti anche i diritti della 
donna e della cittadina.
E’ solo però tra la fine dell’Otto-
cento e l’inizio del Novecento che 
la questione dei diritti non è più 
materia trattata da singole pionie-
re, ma si delinea con precisione a 
partire dalle due grandi ideologie 
del tempo, quella liberale e quella 
socialista. In Italia si dovrà atten-
dere la Costituzione repubblica-
na del 1948 per vedere affermata 
l’uguaglianza formale e contempo-
raneamente posta l’esigenza della 
ricerca di quella sostanziale, come 
evidenziato dall’articolo 3 rispet-
tivamente nel primo e nel secon-
do comma. Dimostra l’importanza 
dell’esplicitazione dell’uguaglian-
za dei sessi, anche dal punto di 
vista della scrittura giuridica, pro-
prio la vicenda costituzionale. Si 

deve a Lina Merlin l’esplicitazione 
nell’articolo 3, mentre la mancanza 
di tale precisazione nei successivi 
articoli riguardanti la magistratu-
ra, ha impedito alle donne italiane, 
fino agli anni Sessanta del Nove-
cento, di diventare magistrato. La 
completa parificazione giuridica 
si registra solo nel 1977 e si deve 
ancora una volta all’iniziativa di 
un’autorevole politica, qual è Tina 
Anselmi, che dopo essere sta-
ta Presidente della Commissione 
Parlamentare Lavoro era divenuta 
Ministra, la prima nella storia del-
la Repubblica italiana. 
Oggi che uomini e donne sono 
uguali dal punto di vista giuridico, 
rimane aperta la questione delle 
discriminazioni: venuta meno, in 
Occidente, quella “de iure”, rima-
ne invece quella “de facto”, per 
quanto riguarda i comportamenti 
sociali in materia di istruzione, 
lavoro, vita familiare, relazionale, 
politica. Per evidenziare il proble-
ma dell’esclusione di fatto delle 
donne da molti ambiti si utilizza 
la parola “segregazione” che può 
essere contrastata da azioni po-
sitive. Per superare l’asimmetria 
tra i generi, negli anni Ottanta si 
è fatta strada l’idea che la parità 
non basta affermarla ma occorrono 

interventi precisi per realizzarla 
concretamente dando a ciascuno 
e a ciascuna “pari opportunità”. 
Lo sostenerono l’Onu e l’allora 
Cee che attraverso le affermative 
action iniziarono a promuovere la 
presenza femminile laddove risul-
tava residuale. Negli anni Novan-
ta le azioni positive entrano anche 
nella legislazione italiana, dap-
prima nel lavoro (L.125/1991) poi 
nell’imprenditoria (L.215/1992). 
In campo politico istituzionale si 
traducono nelle quote, necessarie 
al fine di ridurre lo svantaggio ini-
ziale che incontrano le donne, ad 
un più esteso accesso alle cariche 
rappresentative. 
Anche grazie a questi passi oggi 
possiamo vedere una legge come 
La Golfo-Mosca, con la conse-
guente presenza di donne nei cda 
pubblici e privati anche laddove 
fino a pochi mesi fa non ve ne era 
nessuna (come accaduto nell’En-
te gondola a Venezia); quindi la 
possibilità di evidenziare la dop-
pia preferenza durante le com-
petizioni elettorali. In entrambi 
i casi si tratta di due passi in 
avanti, che ci fanno, non solo col-
tivare una fiducia utile, ma anche 
continuare a costruire un percor-
so di affermazione. •

Editoriale
La questione femminile
e la legislazione positiva
Tiziana Agostini

Assessora alla Cittadinanza delle donne del Comune di Venezia



KALEIDOS | 2

Donna in carriera, casalinga, ma-
dre e moglie. E per sé stessa? Cosa 
rimane ad una donna dei nostri 
tempi, alla fine di una giornata- 
tipo, per le esigenze personali? Per 
quello spazio, che dovrebbe esserci, 
da dedicare al proprio “io”?

Oggi più che in altri tempi 
della storia, la donna manca 
di una cosa fondamentale: il 

tempo per se stessa, intendendo per 
questo il momento in cui “si stacca 
la spina”, il mondo e i suoi abitanti 
restano fuori dalla porta e si gode 
di quella rara sensazione di essere, 
finalmente, al centro dell’ Universo. 
Un sogno, nulla più. Oggi come mai 
il problema principe di una donna 
è il tempo.
Il “tempo libero” è un concetto 
maschile: è ciò che resta tolto il 
tempo del lavoro, è un tempo ov-
vio, che non crea problemi e non 
è il risultato di complicati calcoli 
e strategie. E’ una cosa che esiste 
categoricamente: sta lì come rassi-
curante certezza al termine di una 
giornata di lavoro. C’è e basta. E ci 

si può contare.
Per le donne, invece, al tempo del 
lavoro si aggiunge quello da de-
dicare alla cura degli altri (figli e 
marito) che è ben più difficile da 
“incasellare”. Quello maschile è 
un tempo ben delimitato: gli uomi-
ni si sentono liberi –e lo sono, an-
che forse anche fisiologicamente- 
di dedicarsi di una cosa alla volta 
e su quella riescono a concentrarsi 
bene, dimenticando tutto il resto. 
Gli uomini, ad esempio, quando 
lavorano non pensano quasi mai ai 
figli. Forse per la capacità di sta-
bilire delle priorità, che affonda le 
sue le sue le sue misteriose radici 
nella notte dei tempi. Quello fem-
minile, invece, è un tempo “pro-
lungato”, soprattutto come dispo-
nibilità mentale: per le donne vale 
sempre e comunque la sovrapposi-
zione di più tempi e più pensieri.

Altalena di ruoli
Lo sa bene chi è madre e moglie; 
lavoro, casa, responsabilità di due 
ruoli già di per sé difficilissimi: 
quello di madre e di compagna di 

vita. Forse è anche per tutto questo 
che a volte, per molte, il risultato 
è quello di sentirsi inadeguate a 
tutto, con piccole crisi depressive, 
nelle quali ci si rimette in discus-
sione e che gli “altri” frequente-
mente banalizzano attribuendo 
superficialmente il tutto ai naturali 
processi fisiologici della donna.
Scatti d’ira, generici malumori, sono 
l’inevitabile corollario di un momen-
to nel quale, probabilmente, la mol-
teplice corda risulta troppo tesa: ma 
che un uomo, il ”compagno”, capi-
sca e interpreti correttamente tutto 
questo è pura utopia. Significhereb-
be per lui mettere in discussione in-
segnamenti millenari che ne fanno, 
volente o nolente, il centro dell’Uni-
verso, il soggetto insostituibile attra-
verso la cui opera si realizza il “be-
nessere” della famiglia.
Sono ancora molti i mariti che la 
pensano in questo modo, ma per 
fortuna vanno gradatamente di-
minuendo: anche l’uomo è stato 
travolto dalle mille rivoluzioni di 
questi ultimi decenni e oggi tende 
a vergognarsi sempre meno di an-

Ricomincio da tre, forse da quattro
Roberto L. Grossi
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dare a fare la spesa, dare una mano 
nei lavori di casa, accudire i figli.
Il che, tuttavia, non significa una 
fetta di tempo in più riconquistata 
dalla donna, il cui disagio fonda-
mentale nasce non dalla fatica fi-
sica delle varie incombenze, bensì 
dalla necessità di modificare in 
continuazione vesti e ruoli conti-
nuando ad essere sempre presente 
a se stessa. E sempre all’altezza.
Ecco cosa scriveva di sé, un’amica, 
del suo duplice ruolo di donna in 
carriera e di madre, una giornalista: 
“Del mio passato di redattrice di un 
quotidiano e di madre di un bimbo, 
ricordo soprattutto l’affanno, l’ansia 
continua di essere sempre in ritardo, 
di avere sempre delle cose lasciate 
indietro. E poi l’immenso sforzo or-
ganizzativo che occorreva per fare 
fronte a tutte le emergenze…
Ricordo anche l’ invidia che mi su-
scitavano gli uomini per quella li-
bertà interiore che consentiva loro 
di concentrarsi tutti sull’articolo 
da scrivere, un lusso che io non mi 
potevo concedere mai. E ancora: 
la necessità di ‘cambiare passo’. 
Quando tornavo a casa da mio fi-
glio, era come se dovessi passare di 
colpo dalla quarta alla seconda e a 
volte fare marcia indietro. Dovevo 
saltare dai ritmi e dalle regole del 
lavoro –far valere i propri diritti, 
concentrarsi sugli obiettivi da rag-
giungere, affermarsi, fare gioco di 
squadra- a quelli del tutto diversi 
e per certi versi opposti della casa: 
che comporta un’attenzione diver-
sa, meno concentrata e più percet-

tiva per essere in grado di ‘entrare’ 
nell’altro e di capire i suoi bisogni, 
anche quando non sono espressi. 
Credo che questo continuo sforzo 
di adattamento a codici e ritmi così 
diversi sia fonte, ancora oggi, di un 
grande disagio per le donne”.

Un perenne senso di colpa
Il “tempo della donna” è un tempo 
“pieno” anche mentale: la giornata 
si snoda su più livelli e la parteci-
pazione al lavoro esterno, oltre che 
alle occupazioni casalinghe, è sem-
pre sdoppiata, con il pensiero rivol-
to a mille altri problemi quotidiani. 
Ancora oggi la donna ha assunto 
una maggiore consapevolezza di 
sé, il dedicarsi del tempo, un tem-
po esclusivamente “suo” durante 
la giornata, la fa sentire in colpa. 
La compatibilità tra lavoro e fami-
glia, poi, è frutto di un equilibri-
smo giornaliero, piuttosto che una 
scelta consapevole: moglie, ma-
dre,, figlia (non dimentichiamo che 
la cura dei genitori anziani pesa 
soprattutto su di lei) e lavoratrice, 
deve sempre dare il meglio di sé.
Dalla donna ci si aspetta pazienza, 
solidarietà, efficienza: e quasi a li-
vello fisiologico. La giornata di una 
donna che si sdoppia, si triplica e 
si ricompone nei vari ruoli è persi-
no più complicata del fatto che ora 
tutte le porte professionali le sono 
aperte ed è tentata di accedervi pa-
gando, come si è detto, il pedaggio 
in termini di sensi di colpa verso la 
famiglia (che non le concede “scon-
ti” di sorta rispetto ai suoi doveri).
Comunque la donna deve ancora 
lottare anche nel mondo del lavo-
ro, un mondo da sempre strutturato 
sulle esigenze e la mentalità ma-
schili, un mondo dove l’immagine 
femminile era quella di moglie, di 
madre, di organizzatrice del mèna-
ge familiare più che organizzatrice 
di attività esterne.

Efficienza ed intuito
La differenza tra la giornata della 
donna e quella dell’uomo, stabilito 
che lavorano entrambi, è questa: 

l’uomo dopo aver svolto le sue in-
combenze pretenderà un sacro-
santo riposo che nessuno dovrà 
permettersi di turbare, la donna 
si chiederà, sempre e comunque, 
alla fine della giornata -con un filo 
di inquietudine- cosa deve ancora 
fare, cosa avrebbe potuto meglio (e 
di più) e cosa dovrà fare l’indoma-
ni. La sua giornata non è costitui-
ta soltanto da azioni, da un “fare” 
concreto, ma anche da intuito, da 
preoccupazioni, dalla fatica men-
tale di capire i suoi, di interpretare 
con esperienza e sensibilità tutta 
femminile, il nervosismo del mari-
to, la tristezza della figlia, la scon-
trosità del piccolo. La giornata del-
la donna è costituita dal poco tem-
po quasi rubato per sé e dal resto 
delle ore “pensate” e dedicate a 
chi le sta intorno, da sforzi organiz-
zativi costanti, dalla capacità quasi 
medianica di prevenire e fronteg-
giare imprevisti: affermarsi nel la-
voro ed affermarsi anche come per-
sona avente diritto ai propri spazi, 
avere la propria vita, è sempre più 
difficile: contemporaneamente lei 
deve “entrare” nella vita di chi le è 
accanto per semplificarla, ma sen-
za, per carità, rischiare di sentirsi 
dire che lo sta soffocando.
Il tutto, naturalmente, senza mai 
poter dichiarare, in tutta la giorna-
ta, che si ha mal di testa. •
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L’Olimpo è chiuso ormai da 
tempo. Le ultime due “divi-
nità” ospitate sono state Ja-

mes Dean (1955) e Marylin Monroe 
(1962). Poi è finita un’era e i cancel-
li si son chiusi. Nel parterre della 
Metro Goldwin Mayer, la “major del 
leone”, non sono più arrivate altre 
“stelle”. Perché c’è da trovare un 
accordo anche sui termini. Le dive 
hanno cominciato ad esistere qui 
da noi. Spiega Gulio Cesare Castel-
lo nel suo Il divismo, mitologia del 
cinema (Edizione Radio Italiana, 
1957):“… il divismo aveva avuto 
la sua prima rigogliosa esplosione 
in Italia. Ma qui non era giunto ad 
elevarsi a sistema (…) Anni 1913, 
1914, 1915: sono gli anni d’oro di 
quel vecchio cinema italiano (…)”, 
quando attrici come la Bertini, la 
Barelli, la Menichelli, amavano sof-
frendo, esasperando le posture del 
corpo, sgranando gli occhi segnati 
dal bistro. Coinvolgendo nel cli-
ma tra il liberty e il dannunziano, 
folle di spettatori che però, satu-

rati dalle disgrazie, gradualmente 
han diradato gli appuntamenti con 
lo schermo in modo inversamente 
proporzionale alle quotazioni delle 
attrici in questione, provocando il 
dissesto della produzione nostrana 
che troppo spendeva senza incassa-
re. Mentre al di là dell’oceano co-
minciavano a brillare le stars. Una 
categoria, non solo al femminile, 
molto più disinvolta e coinvolgente. 
Che affrontava non solo sconquassi 
sentimentali, ma anche avventura e 
divertimento. Ed è così che nasce 
il mito del “più stelle che in cie-
lo” della MGM, anche se di stelle 
ce n’erano a disposizione talmente 
tante da permettere anche alle al-
tre major una adeguata e combat-
tiva concorrenza. Lo “star system” 
ha rappresentato un fenomeno di 
enorme portata e di prevalente in-
teresse economico che rimane alla 
base dell’attuale civiltà massmedio-
logica. “I divi del cinema dominano 
anche radio e televisione – scriveva 
ne I DIVI (Les Stars, Enciclopedia 

Popolare Mondadori, 1963) il socio-
logo francese Edgard Morin-. Nel 
1937 sostenevano il 90% dei prin-
cipali programmi radiofonici ameri-
cani. Sostengono tutto il resto: arti-
coli di toletta, cosmetici, frigoriferi, 
concorsi di bellezza, gare sportive. 
Sei giorni, fiere del libro, feste di 
beneficenza, campagne elettorali. 
Le loro fotografie dominano le pri-
me pagine dei giornali e delle rivi-
ste. La loro vita privata è pubblica, 
e quella pubblica pubblicitaria.” 
Pare di leggere, oggi, la cronaca di 
un medio palinsesto televisivo gior-
naliero. Dove, a parte i nuovidivi (si 
far per dire) di trasmissioni derivate 
dal Grande Fratello, si parli della 
situazione politica, delle vicende 
dei partiti e dei loro leader, dell’at-
tività (o inattività…) di Camera e 
Senato. Di nuovo, a parte la crisi 
economica, ci son solo le tasse da 
pagare per i poveri cristi che fan-
no sempre più fatica ad andare al 
cinema. Anche perché di vere stars 
e di veri divi, a parte gli immortali 
chiusi da cinquant’anni nell’Olim-
po, non se ne son più visti. E, per 
quanto ci provino, le nuove stelle e 
i nuovi divi della politica pare ab-
biamo la voglia ma non la vocazione 
all’immortalità. Almeno questo è 
quanto si spera. •

Dividivini
Carlo Montanaro
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Il Centro Donna del Comune di 
Venezia nasce nel 1980, dopo 
un decennio che ha visto le 

donne protagoniste, anche nella 
nostra città, di lotte per rivendica-
re diritti, per esigere una città più 
vivibile, per denunciare violenze 
subite e discriminazioni nel lavo-
ro, ma anche per affermare il valo-
re, economico, sociale e culturale 
dell’esistenza femminile.
Dalle lotte nei quartieri,nelle 
scuole, nelle università, nasce un 
nuovo soggetto collettivo, un mo-
vimento variegato ma unitario su 
alcune questioni importanti, come 
i diritti civili e sociali, la parità di 
trattamento economico, l’autode-
terminazione in materia di mater-
nità e sessualità.
L’esigenza di organizzare iniziati-
ve unitarie spinge i vari collettivi, 
comitati di quartiere e gruppo di 
salute a dare vita ad un Coordina-
mento femminista.
Nei quartieri popolari le donne, 
che vivono i problemi del degra-
do abitativo e di una crescita ca-
otica della città che ha prodotto 
in terraferma agglomerati urbani 
privi di verde e di servizi, sono le 
protagoniste di un movimento di 
protesta la cui azione si salda con 
quella del movimento femminista. 
Nelle scuole si tengono assemblee 
di mamme e maestre e nascono i 
Comitati Scuola-famiglia che chie-
dono aule, giardini,refezione, una 
“scuola pubblica e gratuita” come 
servizio sociale, la cui mancanza 
relega le donne in casa.
L’Amministrazione comunale, che 
nel 1975 ha visto l’elezione di 

quattro donne in Consiglio e l’in-
sediamento di una Giunta di sini-
stra, risponde al movimento con 
politiche per i servizi, affidando 
l’Assessorato Sicurezza sociale-
salute a Lia Finzi, e il neo Asses-
sorato alla Condizione femminile, 
il primo in Italia, alla giovane 
consigliera Anna Palma Gasparri-
ni. Insieme le due assessore isti-
tuiscono – in cinque anni – una 
rete di servizi, aprendo 18 asili-
nido e 18 consultori familiari, 9 a 
Mestre e 9 a Venezia, uno per ogni 
quartiere.
Le donne che hanno partecipato alle 
lotte entrano negli organismi rap-
presentativi della scuola,istituiti 
dai Decreti delegati, e nei gruppo 
di autogestione dei Consultori. Da 
queste esperienze nascono i Comi-
tati donne nei quartieri Giudecca, 
XXV Aprile, Zelarino, Marghera, 
Terraglio.Tanto attivismo ha biso-
gno di una sede permanente dove 
trovarsi e discutere: una Casa delle 
donne e delle loro culture. Si arriva 
così, il 13 novembre 1977, da par-
te del Coordinamento femminista, 
all’occupazione di uno degli edifici 
di Villa Franchin a Carpenedo.
La sede viene sgomberata dalla 
polizia il 28 dicembre, ma la di-
scussione che si è aperta in città 
ottiene l’attenzione della Giunta: 
nel 1979 l’Assessorato alla Condi-
zione femminile inserisce nel suo 
programma l’istituzione di un Cen-
tro di documentazione.
Nella Giunta del successivo quin-
quennio – 1980-85 – Anna Palma 
Gasparrini viene confermata come 
delegata alla Condizione femmi-
nile. E’ all’inizio di questo suo 
mandato che si concretizza il pro-
getto di uno spazio per le donne. 
Ottenuto come sede il piano am-
mezzato del nuovo Centro civico 

di Piazza Ferretto, si comincia a 
lavorare per realizzare una biblio-
teca specialistica e un archivio; 
organizzare momenti di incontro 
e di confronto attraverso seminari, 
dibattiti, conferenze; coordinare 
attività sociali e culturali; diven-
tare punto di riferimento e di rac-
colta delle istanze e dei bisogni 
delle donne.
Il Centro diventa sia un punto di 
riferimento per le donne della cit-
tà, che vi si rivolgono per informa-
zioni, aiuto, studio, che uno spazio 
di espressione culturale e politica.
E’ un esperimento unico in Ita-
lia; si tratta infatti di un servizio 
interamente pubblico, nato sul-
la spinta del movimento, che non 
solo promuove, ma accoglie anche 
iniziative e progetti proposti dai 
gruppi di donne, Nel 1985 questi 
stessi danno vita ad un Coordina-
mento con lo scopo di coordinare 
le diverse iniziative e rapportarsi 
all’istituzione.
Nel 1988 cambia la denominazio-
ne dell’Assessorato e del Servizio, 
che diventa “Politiche per Pari 
Opportunità” come servizio a se 
stante, articolato in Osservatorio 
Donna, Centro Donna, Centro An-
tiviolenza. Quest’ultimo, divenuto 
operativo dal 1993, fornisce as-
sistenza legale e psicologica alle 
donne maltrattate.
Nel gruppo il Centro si arricchisce 
di nuovi servizi: nel 2001 nasce 
lo Sportello Donna Lavoro, che si 
rivolte alle donne in cerca di oc-
cupazione, e nel 2006 il Centro 
Multiculturale per e con le donne 
immigrate.
Nel 1994 il Centro Donna si tra-
sferisce nell’attuale sede a Villa 
Franchin, proprio nel luogo che il 
movimento delle donne aveva oc-
cupato per farne la sua casa. •

Il Centro Donna
Maria Teresa Sega



KALEIDOS | 6

Tra le moltissime pubblica-
zioni che trattano la rela-
zione tra donne e ambien-

te, ritenuta strategica anche dalle 
agenzie e istituzioni internaziona-
li che di ambiente e cambiamenti 
climatici si occupano, lo studio 
curato dal Centro di documen-
tazione sui conflitti ambientali 
“Donne in difesa dell’ambiente, 
emergenza climatica e ruolo delle 
donne nei processi di articolazione 
sociale e di difesa dell’ambiente” 
(Roma 2012), ha il merito di im-
postare l’analisi e il ragionamen-
to, dando peso e valore alla sog-
gettività e differenza delle donne, 
presentandole non tanto come 
vittime dei disastri ambientali e 
climatici, quanto come agenti di 
cambiamento. Emblematica è la 
dichiarazione, ripresa nel testo, 
della Conferenza Mondiale del-
le Donne Indigene presso il Foro 
permanente sulle Questioni Indi-
gene dell’ONU (del 2008): “Noi 
donne indigene, in quanto respon-
sabili della cura e della tutela 
della famiglia, delle trasmissione 
della nostra cultura e guardiane 
della Madre Terra, abbiamo la re-
sponsabilità morale e spirituale di 
assicurare la salute e il benessere 
della Madre Terra e di aiutarla a 
sanare le ferite che l’essere uma-

no sta causando attraverso un uso 
responsabile dei suoi doni. Dob-
biamo dedicare le nostre forze a 
rendere questo un mondo migliore 
per i nostri figli e le generazioni 
future. Noi donne sviluppiamo co-
noscenze specifiche sulla custodia 
della Madre Terra che devono es-
sere riconosciute e rispettate, an-
che per affrontare i cambiamenti 
climatici. Di cui siamo le prime 
vittime.” Parole forti e solenni che 
capovolgono la rappresentazione 
delle donne, indigene e apparte-
nenti ai paesi più poveri, come 
soggetto debole, bisognoso di tu-
tela, affermandone invece la forza 
e l’autorità. L’essere prime vittime 
dei cambiamenti climatici, come 
di tutti gli interventi che stravol-
gono e distruggono l’ambiente e 
sottraggono le risorse indispen-
sabili alla sussistenza, si traduce 
in una più forte e proclamata as-
sunzione di responsabilità, nella 
consapevolezza che la funzione di 
produzione e riproduzione, mate-
riale e spirituale, della famiglia e 
della comunità, può trasformarsi 
in una leva potente per la lotta di 
resistenza e la ricerca di strate-
gie vincenti. Non a caso le donne 
sono state e sono all’avanguardia 
nelle lotte contro i megaprogetti, 
l’introduzione delle monocolture 

agricole, la privatizzazione delle 
risorse naturali, la deforestazio-
ne, gli sfollamenti forzati, anche a 
costo di entrare in conflitto con i 
propri partners.
Ormai non c’è agenzia, istituzione 
internazionale, organizzazione non 
governativa che non riconosca la 
centralità delle donne nelle poli-
tiche di adattamento, mitigazione, 
contrasto ai cambiamenti climati-
ci, alla desertificazione, alla crisi 
ambientale causata da un modello 
di sviluppo ormai insostenibile. 
Si moltiplicano gli appelli e le ri-
chieste per accrescere la presenza 
delle donne nelle delegazioni agli 
incontri e vertici internazionali e 
favorirne la partecipazione attiva 
nei processi decisionali e nella de-
finizione delle politiche.
Il Rapporto delle Nazioni Unite 
sullo Stato della Popolazione del 
2009 ribadisce il ruolo fondamen-
tale delle donne del Sud del mondo 
nella ricerca di strategie di adatta-
mento e sostenibilità, imprescindi-
bile, data la competenza femminile 
in termini di conoscenza dell’am-
biente in cui operano e delle loro 
molteplici mansioni. A livello 
planetario, il 43% della manodo-
pera agricola è femminile; in Asia 
e Africa oltre il 50%. Nell’Africa 
subsahariana il 70-80% della pro-

Donne e
ambiente
Luana Zanella
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duzione agricola legata alla sussi-
stenza è gestita dalle donne, così la 
raccolta del legname e dell’acqua 
potabile. In molti paesi africani il 
90% della forza-lavoro femmini-
le è occupata nel lavoro agricolo. 
Non è un caso che il Premio Nobel 
per la pace 2004 sia stato assegna-
to a Wanggari Maathai, biologa, 
ambientalista e attivista politica 
keniota, la “signora degli alberi”, 
che nel 1977 aveva fondato il Gre-
en Belt Movement, con cui riuscì 
a piantare 30 milioni di alberi in 
Africa, coinvolgendo 900mila don-
ne, attraverso un sistema di incen-
tivi concessi per ogni pianticella 
conferita che sopravviveva. E’ nota 
la proposta avanzata dal CIPSI, il 
coordinamento di 48 associazioni 
di solidarietà internazionale e di 
ChiAma l’Africa, di attribuire il 
Nobel per la Pace 2011 alle donne 
africane nel loro insieme, per l’ec-
cellenza della loro opera e la stra-
ordinarietà della loro azione socia-
le e politica a fronte di situazioni 
spesso drammatiche.
Ad aggiudicarsi il prestigioso ri-
conoscimento saranno in realtà 
due donne liberiane, Ellen John-
son Sirleaf, prima presidente libe-
ramente eletta, che dopo il suo in-
sediamento nel 2006 ha lavorato 
per assicurare la pace in Liberia 
lacerata da anni di guerra civile 
(250mila morti) e crisi, e Leymah 

Gbowee, attivista che ha tenuto 
insieme le donne di diversi gruppi 
etnici e religiosi, per contrasta-
re lo strapotere dei signori della 
guerra, e la yemenita Tawakkul 
Barman, nota per il suo impegno 
nella primavera araba e leader 
della protesta femminile contro il 
regime yemenita.
Nella geografia planetaria dei 
conflitti sociali, politici e am-
bientali, emerge una soggetti-
vità femminile, che mette in di-
scussione non solo il modello di 
sviluppo economico, ma anche 
il sistema simbolico di origine 
patriarcale che lo sostiene. Il fu-

turo del pianeta e dell’umanità 
dipende in parte determinante 
da questo movimento e dall’alle-
anza delle donne con gli uomini 
nell’orizzonte di un mutamento 
profondo soggettivo e relaziona-
le. Movimento di cui mi sento 
parte da quando un disastro am-
bientale, l’esplosione del reattore 
nucleare di Chernobyl spinse me, 
come moltissime donne e femmi-
niste, con urgenza e rabbia, ad 
impegnarmi sul fronte dell’eco-
logia. Era la primavera del 1986 
e il mio secondogenito, Jacopo, 
aveva due anni e mezzo: vissi 
l’incidente nucleare come un’ag-
gressione violenta e inaccettabile 
al corpo e all’anima. Patii il sen-
so di impotenza e l’impossibili-
tà di difendere le mie creature. 
Capii con le mie stesse viscere, 
oltre che con la mente, cosa si-
gnificassero l’interdipendenza e 
la fragilità degli esseri umani e 
quanto fosse necessario trovare 
un equilibrio rispettoso e rico-
noscente con la natura animata 
e inanimata. Di conseguenza, si 
impose un cambio di passo che 
ha modificato nel profondo la mia 
vita personale e politica. •
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Nella storia dell’Occidente la 
donna ha dovuto subire un atteg-
giamento culturale e sociale im-
prontato alla discriminazione e 
talvolta alla maledizione, faticando 
non poco per avere quel ricono-
scimento sociale che, come ormai 
ben sappiamo, le spetta di diritto. 
Ciò vale anche e in misura forse 
maggiore per il suo contributo in-
tellettuale, in special modo filoso-
fico, che solo nel Novecento è stato 
�ufficialmente� riconosciuto. Prima 
di allora, e basta consultare un 
qualsiasi manuale di filosofia per 
rendersene conto, si nota una tota-
le assenza di nomi femminili nella 
storia della regina delle scienze.
E dire che il primo vero protagoni-
sta del pensiero filosofico, Socrate, 
“era particolarmente ben disposto 
verso le donne e non si limitava a 
riconoscere astrattamente le loro 
capacità, ma ascoltava i loro consi-
gli giungendo ad ammettere senza 
difficoltà che alcune di esse aveva-
no saggezza superiore alla sua” (E. 
Cantarella, L’ambiguo malanno, 
Editori Riuniti, 1981).
Intendiamoci: era certamente ti-
pico dell’antico pensiero greco 
ritenere che la filosofia non si ad-
dicesse alle donne, considerate 
esseri istintivi, passionali, sen-

suali, irrazionali, emotivi e perfino 
illogici, estranee dunque al logos 
proprio dell’astratta razionalità 
maschile. Ma come dimenticare 
Aspasia, l’amante di Pericle la cui 
casa fu il centro della vita lette-
raria e filosofica dell’Atene del V 
secolo; o Diotima, la sacerdotessa 
di Mantinea famosa perché in un 
dialogo platonico, il Simposio, So-
crate dice di aver appreso da lei la 
teoria dell’amore; oppure Ipazia di 
Alessandria, donna che una fonte 
contemporanea definisce “giunta a 
tanta cultura da superare di molto 
tutti i filosofi del suo tempo” e alla 
quale “accorrevano da ogni parte 
tutti coloro che desideravano pen-
sare in modo filosofico”? 
E dopo la fine dell’epoca classica 
cosa pensare di Severino Boezio, 
il filosofo medievale condannato 
ingiustamente a morte dal re Teo-
dorico perché da lui sospettato di 
tradimento, che in carcere scrive il 
De consolatione philosophiae in cui 
immagina di essere consolato dalla 
Filosofia, impersonata da una don-

na: guidato da lei, che ha ascoltato 
il suo lamento e che ora guida la 
sua mente, Boezio si interroga sul 
destino, sull’esistenza del male e 
sulla sua natura, sulla felicità e sul 
libero arbitrio? 
E ancora, come dimenticare la ve-
neziana Lucrezia Marinelli che nel 
1601, dopo aver composto diverse 
opere letterarie ed un poema epi-
co-cavalleresco, scrisse La nobiltà 
e l’eccellenza delle donne e i difetti 
e mancamenti degli uomini, in cui 
partendo da una analisi approfon-
dita dei testi antichi (Platone, Ari-
stotele, Plutarco ecc.) argomenta 
rigorosamente la tesi della parità e 
dell’eccellenza delle donne anche 
in campo intellettuale. 
Oppure l’inglese Mary Wollstone-
craft, scrittrice e filosofa inglese, 
antesignana del femminismo libe-
rale, che nel libro Sui diritti delle 
donne (1792), commissionatole da 
Talleyrand per l’Assemblea Nazio-
nale francese, sostenne che le don-
ne non sono inferiori per natura 
agli uomini e hanno quindi i loro 

La filosofia è donna?
Franco Fusaro
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stessi fondamentali diritti, anche 
se la diversa educazione culturale 
e mentale a loro riservata nella so-
cietà le pone in una condizione di 
obiettiva inferiorità.
Non si può infine neppure scorda-
re (anche per amor di quella patria 
appena nata) Cristina Trivulzio di 
Belgioioso, la cui vita ha attraver-
sato la storia italiana dall’età della 
Restaurazione fino all’Unificazio-
ne: storica e filosofa, fondatrice di 
diverse riviste culturali, pubblicò 
in 4 volumi il Saggio sulla for-
mazione del dogma cattolico e nel 
1844 scrisse l’ Essai sur Vico e tra-
dusse in francese la Scienza Nuo-
va; suo è il saggio Della condizione 
delle donne e del loro avvenire. 
Ma è soltanto nel Novecento che 
le cose cambiano e il tributo alla 
profondità e universalità di pensie-
ro di alcune note filosofe è infine 
doveroso e unanime. Edith Stein, 
Simone Weil, Hannah Arendt e 
Simone de Beauvoir hanno con la 
loro opera gettato un velo di fon-
dato sospetto sull’assenza di donne 
nell’olimpo della filosofia, almeno 
fino al secolo scorso.
E. Stein (1891-1942) dopo aver 
studiato filosofia con Husserl (il 
fondatore della “fenomenologia”) 
ed esserne diventata assistente, si 
convertì al cattolicesimo dopo aver 
letto la Vita di S.Teresa d’Avila, 
facendosi poco dopo suora carme-
litana. Nel 1942 fu deportata ad 
Auschwitz, dove morì. Scrive gio-

vanissima un saggio fondamentale 
sul Problema dell’empatia (1917), 
cioè sull’”esperienza di soggetti 
altri da noi e del loro vissuto”, un 
atto consustanziale, integrativo e 
correttivo della nostra esperienza 
di noi stessi e del nostro mondo, 
con cui si è in grado di cogliere il 
mondo ideale ed i valori che sono 
alla base della vita spirituale di 
una persona. Ha trattato anche il 
tema della femminilità: la donna 
ha una “realtà ontologica” pari e 
distinta da quella maschile, una 
realtà che la donna deve esplorare 
e conoscere da se stessa in quanto 
la donna vista dalla donna non è la 
stessa che la donna vista dall’uo-
mo; il movimento femminista tede-
sco, con la Costituzione di Weimar, 
ha raggiunto tutti i suoi obiettivi e 
che le donne sono state poste su 
un piano di completa parità con gli 
uomini, si tratta ora di difendere i 
risultati conseguiti e di trasmettere 
alle nuove generazioni la memoria 
storica delle lotte femministe, esi-
gendo un rinnovamento che deve 
coinvolgere anzitutto le donne cri-
stiane. 
S. Weil (1909-1943) studiò filo-
sofia e per qualche anno insegnò 
al liceo; poi lavorò come operaia 
e allo scoppio della guerra civile 
spagnola (1936) si unì ai militanti 
anti-franchisti; pochi anni prima di 
morire si convertì al Cristianesimo, 
pur non volendo aderire a quella 
Chiesa che secondo lei si era fat-
ta impero, inquisizione, persecu-
zione, manifestando la potenza e 
l’oppressione che sono anche tipici 
dei regimi totalitari del XX secolo; 
d’altra parte “tante cose sono fuori 
dalla Chiesa, tante cose che io amo 
e non voglio abbandonare, tante 
cose che Dio ama”. Famose le sue 
riflessioni su quelle tragiche pro-
ve della miseria umana che sono 
le guerre, il cui unico vincitore 
è la Guerra stessa: in essa emer-
ge una Forza che domina l’anima 
dell’uomo e la incatena al suo de-
stino immodificabile. Nei pensieri 
profondamente intrisi di mistici-

smo raccolti sotto il titolo L’amore 
di Dio, W. afferma che “non tocca 
all’uomo cercare Dio e credere in 
lui: egli deve semplicemente ri-
fiutarsi di amare quelle cose che 
non sono Dio. Un tale rifiuto non 
presuppone alcuna fede. Si basa 
semplicemente sulla constatazione 
di un fatto evidente: che tutti i beni 
della terra sono finiti e limitati, ra-
dicalmente incapaci di soddisfare 
quel desiderio di un bene infinito e 
perfetto che brucia perpetuamente 
in noi”. “Perciò il problema della 
fede non si pone affatto. Finché un 
essere umano non è stato conqui-
stato da Dio, non può avere fede, 
ma solo una semplice credenza; e 
che egli abbia o no una simile cre-
denza, non ha nessuna importanza: 
infatti arriverà alla fede anche at-
traverso l’incredulità. La sola scel-
ta che si pone all’uomo è quella di 
legare o meno il proprio amore alle 
cose di quaggiù”..
H. Arendt (1906-1975), ebrea 
come Stein e Weil, studiò filosofia 
con i più importanti filosofi tede-
schi del tempo (Husserl, Heideg-
ger, Jaspers). Le persecuzioni anti-
semitiche la costrinsero a lasciare 
la Germania prima per la Francia e 
poi per gli Stati Uniti, dove rimase 
per tutto il resto della vita. L’ope-
ra Le origini del totalitarismo del 
1951 la rese giustamente famosa: 
la tesi centrale è che il totalitari-
smo è una forma politica radical-
mente nuova e diversa dai regimi 
autoritari e autocratici fino ad allo-
ra conosciuti (dispotismo, tiranni-
de, dittatura). Dove si è instaurato 
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il totalitarismo ha infatti distrutto 
tutte le istituzioni sociali, politi-
che e giuridiche del paese, portan-
do alle sue estreme conseguenze 
le caratteristiche della società di 
massa, trasformando le classi so-
ciali in masse di individui isolati 
ed anonimi; ha sostituito il sistema 
dei partiti con un unico movimen-
to di massa; non ha solo preteso la 
sudditanza politica delle persone 
ma ha invaso la loro sfera privata; 
ha trasferito il centro del potere 
alla polizia facendo del terrore e 
della violenza l’essenza stessa di 
questa nuova forma di governo. La 
natura umana si è di conseguenza 
adattata e trasformata, inserendo-
si perfettamente negli ingranaggi 
della macchina nazista dello ster-
minio. Era nato l’uomo-massa, un 
uomo senza valori né principi né 
coscienza morale, adattabile ad 
ogni aspettativa, capace di ucci-
dere come di accarezzare i propri 
figli: il male assoluto. Il successi-
vo Eichmann a Gerusalemme. La 
banalità del male (1963) attenue-
rà in parte questa cupa analisi: il 
male radicale è quell’assenza del 
pensiero che ci rende docili e ba-
nali esecutori. Pensare significa 
infatti riflettere su sé stessi, porsi 
di fronte alla scelta fra il giusto e 
l’ingiusto. Chi pensa si dissocia, si 
differenzia: anche senza far nulla 
dissente e apre lo spazio al giu-
dizio. In fondo la colpa di Eich-
mann è quella di aver eseguito 
acriticamente degli ordini, come 

tanti altri uomini-massa. Nel 1958 
apparve La condizione umana, 
in cui espone la sua filosofia. La 
condizione propriamente umana è 
quella dell’agire: il lavoro permet-
te all’uomo la sopravvivenza; con 
l’opera crea un mondo artificiale 
per compensare l’inferiorità bio-
logica rispetto agli altri animali; 
infine, con l’azione, specialmente 
quella politica, egli entra in rap-
porto con gli altri e comunica con 
loro. Insomma nell’agire l’uomo si 
rivela. La Arendt critica la socie-
tà moderna perché in essa la sfe-
ra dell’agire è stata sottomessa a 
quella del fare e dell’ utilità, privi-
legiando l’economico. Il risultato è 
stato la “spoliticizzazione” del fare 
e il trasferimento del “gioco politi-
co” nelle mani di pochi. 
S. de Beauvoir (1908-1986) co-
nobbe Sartre alla Sorbona e con 
lui condivise tutto il resto della 
vita. Scrisse opere di narrativa 
(Memorie di una ragazza per bene, 
I Mandarini, Una morte dolcissi-
ma, La terza età …) ma soprattut-
to di filosofia (Pirro e Cinea, Per 
una morale dell’ambiguità…). Il 
suo scritto più famoso è Il secondo 
sesso (1949). “Donna non si nasce, 
lo si diventa. Nessun destino bio-
logico, psichico, economico defi-
nisce l’aspetto che riveste in seno 
alla società la femmina dell’uomo; 
è l’insieme della storia e della 
civiltà a elaborare quel prodot-
to intermedio tra il maschio e il 

castrato che chiamiamo donna”. 
Storicamente la donna è stata una 
“presenza-assenza”, una presen-
za reale ma assente nella storia 
scritta e fatta dagli uomini, dal 
sesso maschile. La donna è stata 
normalmente ciò che l’uomo ha 
voluto che fosse. Nel Novecento 
la condizione femminile è quella 
di una astratta eguaglianza con-
trapposta ad una concreta ine-
guaglianza, definita da identità 
alienanti e mortificanti proposte-
imposte dalla cultura maschile 
dominante, identità e ruoli che 
sanciscono il suo stato di assenza 
culturale, di minorità sociale. Ma 
la donna oggi può e deve provare a 
cercare la strada per la sua liber-
tà. Alla donna tocca decidere che 
cos’è la donna.
Ben oltre dunque l’antica visione 
della donna come essere irraziona-
le e istintivo, portatore di discor-
die e guerre; al di là dello sterile 
dibattito sull’esistenza di una mens 
philosophica foeminina diversa da 
quella mascolina, il Novecento ha 
evidenziato tutta la concretezza, 
anche politica, e lo slancio pro-
fondamente etico di una filosofia al 
femminile. Impossibile ormai non 
tenerne conto. Inconcepibile affer-
mare che la filosofia non è (anche) 
donna. Boezio, ancora una volta e 
contro ogni discriminazione intel-
lettuale, insegna. •
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Essere donna ieri e oggi
Ada Innecco

Il mio cammino esperienziale, 
terminati gli studi di scuola 
superiore, abbraccia un am-

pio intervallo. Inizia nel mese di 
novembre dell’anno 1959 all’atto 
d’abbandonare Gorizia, mia città 
natale, ancora immersa nell’at-
mosfera di fine impero asburgico, 
per la sede universitaria di Padova 
e prosegue tuttora mentre sta ini-
ziando l’anno 2014. 
Premetto di aver scelto la Facol-
tà di medicina non tanto perché 
animata da ideali o da particolari 
predisposizioni ma in quanto, negli 
anni ’60, l’essere medico significa-
va assumere un ruolo forte nell’am-
biente sociale e, soprattutto, avere 
grande autonomia e libertà. In 
quegli anni la Facoltà era quasi to-
talmente di dominio maschile. 
Avevo appena completato i primi 
quattro anni di attività professio-
nale come assistente universitaria 
volontaria di nomina rettorale e, 

quindi, senza diritti né retribuzio-
ne quando il movimento studente-
sco del 1968 fece irruzione nelle 
aule universitarie, scompigliando 
tutto sin dalle fondamenta: dall’in-
segnamento ex cattedra alla ge-
stione del potere, dalle valutazioni 
delle prove d’esame alla necessità 
di negoziare una diversa comuni-
cazione con il corpo studentesco e 
la cittadinanza. Mi lasciai felice-
mente travolgere da quei venti di 
libertà e d’innovazione; dagli stu-
denti sessantottini ho tratto, poi, 
la forza necessaria per esigere dal 
mio “Barone”, e quindi ottenere, la 
chiave del percorso per accedere 
alla libera docenza universitaria a 
quel tempo, quasi unicamente, di 
dominio maschile. Essere donna in 
quegli anni significava lottare per 
avere gli stessi diritti dell’uomo e 
per negoziare quelli connessi alla 
maternità. Di questo ho potuto ren-
dermi conto in prima persona con 

una ricerca promossa dalla Com-
missione Pari Opportunità dell’Or-
dine dei Medici Chirurghi e Odon-
toiatri di Venezia, di cui sono stata 
la prima presidente, rivolta a cono-
scere, mediante questionario som-
ministrato per telefono, la “qualità 
di vita del medico”. La ricerca, 
data in committenza alla Società 
Demetra di Mestre, e svolta nel 
biennio2001-2002, ha confermato 
in un’ottica di genere, il forte im-
patto dell’essere donna sulle scelte 
professionali e sulla gestione della 
famiglia come condizionamento e 
discriminazione rispetto soprattut-
to alla carriera e alle possibilità di 
aggiornamento. Il risultato che ha 
fotografato la posizione della don-
na medico può essere esteso a tutte 
le donne professioniste e non, ma 
ugualmente occupate in uno stesso 
ambiente socio - assistenziale ca-
rente di servizi offerti dal territorio 
come sostegno alla famiglia e alla 
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donna lavoratrice; nello specifico: 
nidi, scuole materne e strutture di 
appoggio alle persone anziane.

Il ruolo della donna oggi.
E’ cambiato qualcosa?
Il ruolo della donna oggi è cam-
biato perché è mutata la situazione 
socio – culturale. 
Benessere e cultura ci hanno reso 
tutti più liberi: non si parla più di 
differenza di genere, ma di spe-
cificità di genere e quindi non di 
pari opportunità ma di valorizza-
zione delle differenze e di parità 
nella dignità. Oggi non esistono 
professioni prevalentemente ma-
schili. Anzi, l’afflusso alla Facol-
tà di medicina è prevalentemente 
femminile e le altre Facoltà scien-
tifiche ne registrano ugualmente 
un buon accesso. 
E’ cambiata la struttura della fami-
glia per composizione e per bassa 
natalità. Sono aumentate le coppie 
di fatto, le famiglie uni-nucleari e si 
stanno affacciando quelle monoga-
miche. Vi è una migliore distribuzio-
ne del lavoro all’interno della coppia 
grazie alle leggi che consentono an-
che al padre di richiedere il congedo 
di paternità. Maternità e paternità 
sono ancora in Italia, rispetto alle 
Nazioni dell’Europa settentrionale 
e della vicina Francia, confinate al 
privato, essendo ancora insufficien-
ti le offerte territoriali di assistenza 
all’infanzia e alle madri lavoratrici. 

Globalizzazione virtuale e di fatto, 
insieme alle grandi migrazioni di po-
polazioni dal Sud Europa, completa-
no il mosaico del cambiamento. 
Il femminismo di oggi è, per quan-
to riguarda il genere, consapevol-
mente inclusivo sia sul piano pra-
tico sia su quello linguistico. Le 
nuove battaglie su lavoro e diritti 
di accesso ai servizi socio – sanita-
ri accomunano entrambi i generi e 
a tutte le età. 
La crisi economica che dal 2009 
avvolge entrambi, maschi e fem-
mine, ha livellato verso il basso le 
due prime classi di reddito e allar-
gato la forbice con quella apicale. 
I dati espressi dai rapporti annuali 
ISTAT e dal Ministero del Lavoro 
insieme allo sviluppo della comu-
nicazione via web fotografano i 
cambiamenti in atto della situazio-
ne socio – culturale di vita e giusti-
ficano in modo più evidente nelle 
classi d’età sotto i quarant’anni il 
superamento della lotta tra generi. 
La competizione tra generi persi-
ste, ma è confinata a livello di cre-
atività e spirito del fare. 
Mi piace finire questa veloce car-

rellata sul mio essere donna all’in-
terno dello spazio/tempo che mi 
ha dato voce e nel quale continuo 
a raccogliere, come nutrimento, le 
voci degli Altri, con la notizia che 
alle Olimpiadi invernali 2014 di 
Sochi, saranno le squadre miste 
composte di donne e uomini a ga-
reggiare nelle specialità di Biath-
lon, Slittino e Pattinaggio. E’ que-
sta una “celebrazione” del giocare 
insieme, del partecipare alla pari 
nella stessa squadra, valorizzando 
le abilità delle singole componenti 
femminili e maschili. 
Lo sport è una parte fondante del 
vivere in salute se, come si dice ed 
io fortemente credo, “mens sana 
in corpore sano”. Anche il corpo 
ammalato se ne giova per ripristi-
nare un nuovo equilibrio. L’attività 
motoria si può praticare in libertà 
e autonomia (i miei due toponimi 
identitari), ma è lo sport di squa-
dra, gioco alla pari tra maschi e 
femmine, ad insegnare a vivere 
in comunità perché consente quel 
confronto che aiuta a trasformare 
la diversità biologica di genere in 
valore aggiunto di genere. •
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Scritta in occasione del ventennale del Patto per un uso non sessista della lingua italiana promosso dall’autrice a 
Venezia nel 1991, festeggiato in Piazza San Marco nel 2011, e inserita in “Soror 3”, raccolta di poesie sulla politica 
delle donne in corso di stampa.

Ogni parola vola
Antonella Barina

Sindaca, dissi senza conoscerla,
grata immaginandola per l’atto mio

di dirla donna e non deluderla
attribuendole genere incoerente.

Meno grata mi fu sul principio
l’assessora, ma fui intransigente.
E declinando il femminile misi

anche il ‘la’ davanti a presidente.

Semplice invece fu l’operatrice,
termine di felice e nuovo conio,
ma forse fui un po’ imprudente
la volta che coniai procuratrice.

Difficoltà non c’era per l’attrice,
ma, a dir ministra il ministro, fu
davvero da sudar sette camice.

E il desk non m’affidarono mai più.

Amica mia! Sai che dispiacere!
Neologismi creando da mane
a sera, trasformai l’ingegnere

in una brillantissima ingegnera.

Noia mortale delle quattro mura
mi portò a impratichirmi del vezzo:
senza paura andavo trasformando
quel mio grezzo misogino presente
in futuro di donna. Anzi: futura.

Battezzai avvocata l’avvocato,
ed avvocato l’avvocata trans

che se pure aveva cambiato sesso
avvocato restava per revanche.

Folli universi crea la distonia
del linguaggio calatoci dall’alto,

quando ‘il’ giudice si mette in malattia
perché da doglie vien preso d’assalto.

Se tu noti, non c’è mai difficoltà
a chiamare una donna lavandaia

e neppure in fondo, se è in galera,
a declinar giostraio con giostraia.

Su tutti c’è un caso che fa scuola
praticando la lingua egualitaria
ed è quando incontri la parola

di uso comune: segretaria.

Nel caso che il soggetto nominato
non sotto, ma al vertice sia posto

dir ‘segretaria’ pare un gran reato:
chiamarla ‘segretario’ sarà imposto.

Allora ti accorgi con stupore
di vivere una favola maligna

dove tra escort che fan gran clamore
buono è il patrigno, mala la matrigna.

Non badarci. Continua a declinare
la donna ‘del’ signore con signora
e prima o poi sentirai chiamare
al femminile, per dottor, dottora.

Facile sarebbe cambiare il mondo
mutando solo l’ultima vocale,
invece di parole un girotondo
valor di differenza sessuale

un giorno afferma, il giorno dopo nega,
sicut giustizia ogni giorno annega.

A un brindisi pertanto ora ti invito
in occasione di questo ventennale,
che la diritta via abbiam seguito

e di sessismo abbiamo fatto scuola.

Ora, dimmi tu se io davvero son
poeta, e non poetessa, creatrice

di linguaggio, grande sacerdotessa
di parola! Ogni parola vola.
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La disciplina dello yoga è 
stata fin dalle sue origini 
(risalenti a circa 5mila anni 

fa) trasmessa da uomini a uomini, 
lo conferma il fatto che tutti i testi 
della tradizione induista sono ri-
volti all’ uomo: era considerata una 
disciplina degli eroi, preparava i 
guerrieri al combattimento e alle 
grandi prove di coraggio richieste 
dalla vita. Per moltissimi secoli la 
pratica stessa dello yoga è stata vie-
tata alle donne, e credo che ancor 
oggi in qualche ashram dell’India 
sia proibito l’accesso alle donne. 
Sembra pertanto paradossale il fatto 
di trovare nei nostri centri una netta 
prevalenza di presenza femminile, 
quasi che la trasposizione occi-
dentale di questa disciplina abbia 
comportato una riconversione di ge-
nere. A partire dalla mia esperienza 
di donna, che da molti anni pratica 
ed insegna lo yoga (con una netta 
prevalenza di allieve donne), vorrei 
fare alcune considerazioni su que-
sto aspetto. Innanzitutto credo che, 
pur rimanendo nell’ambito della 
trasmissione corretta della disci-
plina, nel presentare lo yoga in oc-
cidente e nel renderlo compatibile 
con la nostra vita quotidiana spesso 
si deve necessariamente adattare 
la tecnica ai limiti del corpo. Men-
tre nella tradizione indiana uomini 

sani e forti lavoravano fino all’estre-
mo sul corpo per trascenderlo, oggi 
non vengono posti ostacoli fisici alla 
pratica dello yoga, tanto è vero che 
tutte le persone, a qualsiasi età e in 
qualsiasi condizione fisica, possono 
avventurarsi in questa disciplina, 
la quale pertanto si è necessaria-
mente dovuta dotare di opportuni 
adattamenti dal punto di vista tec-
nico. Questa diffusione dello yoga 
nel mondo femminile a partire dagli 
anni ’70, ha dato origine ad una va-
sta letteratura volta a rappresentare, 
in modo il più chiaro e funzionale 
possibile, le modalità di pratica più 
adeguate per una donna. 
Ci sono tuttavia dei manuali di yoga 
per donne che trattano generalmen-
te delle asana, comunemente cono-
sciute, applicandole sulle donne. 
Non c’è riferimento al femminile, 
spesso non vengono menzionati 
nemmeno benefici o controindica-
zioni specifici per le donne.
Scrive Gabriella Cella Al Chamali 
(maestra di yoga diplomata pres-
so la “Yoga Vedanta Forest Aca-
demy”, fondatrice in Italia della 
scuola Yoga Ratna per l’insegna-
mento dello yoga) “...è vero che 
lo yoga era una disciplina messa 
a punto dall’uomo ed in esclusi-
va funzione dell’uomo: nei testi 
antichi, indicando le posture da 

assumere per la pratica yoga, non 
si parla che di “radice del pene”, 
non viene mai nominata un’asana 
in funzione della vulva, a meno 
che non si faccia riferimento a una 
divinità femminile, alla “Grande 
Madre Divina” sempre comunque 
quale Shakti del Dio maschile, e 
anche in questo caso la definizione 
femminile è molto tarda, e ancora 
“...da tutto ciò si può capire perché 
nessuno dei maestri classici che 
tramandarono per via orale o scrit-
ta lo yoga si era mai interessato a 
uno yoga al femminile. La donna 
era vista come un essere misterioso 
e divino, perché capace a procrea-
re; forse proprio per questa ragione 
non è stata presa in considerazione 
per lei una via salvifica, che por-
tasse a “ripartorire sé stessi” …..”.
Abbiamo visto come  l’orienta-
mento che può animare una donna 
verso la pratica yoga possa essere 
duplice (interesse verso la propria 
fisicità e salute oppure verso un 
aspetto maggiormente interiore e 
spirituale), e coerentemente con 
ciò si sono sviluppati due filoni en-
trambi interessanti: a) l’attenzione 
e la descrizione verso una pratica 
al femminile maggiormente rivol-
ta all’aspetto tecnico della pratica 
ed alle ripercussioni che essa può 
avere sul piano del benessere e 

Il femminile 
nello Yoga
Claudia Moresco
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della salute; b) una seconda cor-
rente propone un riadattamento 
maggiore delle tecniche al corpo 
femminile e uno studio integrato 
dell’aspetto simbolico delle stesse. 
Entrambi gli approcci presenta-
no dei punti di forza interessan-
ti; inutile dire che, il privilegiare 
l’uno rispetto all’altro, risponde ad 
attitudini ed orientamenti assolu-
tamente personali. Visto che il ter-
mine che contraddistingue questa 
disciplina trova in una delle tra-
duzioni più ricorrenti il significato 
di unione sarebbe opportuno cono-
scerli entrambi e saperli utilizzare 
in modo creativo e completo.

La donna e il proprio corpo.
Lo yoga non può solo essere stu-
diato o semplicemente eseguito, 
ma è una disciplina che va spe-
rimentata. Chi insegna dovrebbe 
conoscere molto bene questa dif-
ferenza. E’ più facile per la donna, 
rispetto all’uomo, addentrarsi in 
un ambito che parte dal sentire e 
non dal fare, poiché vi sono espe-
rienze fisiche e concrete che la 
portano a sentire il proprio corpo, 
quali: - la lunga consuetudine con 
il ciclo mestruale, con le trasfor-
mazioni mensili non solo ormonali 
ma anche psicologiche e umorali; 
- l’esperienza della gravidanza e 
del parto che fanno sperimentare 
modificazioni profonde di assoluta 
fisicità (basti pensare al sentire la 
presenza di un altro essere umano 
che vive nel proprio corpo);

- il climaterio e la menopausa, che 
di nuovo e per lungo tempo porta-
no a vivere profondi cambiamenti 
fisici e psicologici. Non solo, ma 
poiché la disponibilità al cam-
biamento è il punto di partenza 
di qualsiasi cammino interiore e 
di crescita, spirituale o semplice-
mente personale, ho sperimentato 
che le donne che si accostano allo 
yoga in occasione della gravidanza 
o del climaterio e menopausa, due 
grandi stagioni di cambiamento, 
difficilmente abbandonano lo yoga. 

La donna e la vita.
E’ altrettanto importante il fatto che 
le donne, per la loro storia e per i 
ruoli che storicamente hanno svol-
to, sono sempre vicine e partecipi 
a momenti importanti della vita e 
della morte. Penso alle professioni 
tipicamente femminili del lavoro di 
cura (ostetriche, infermiere, assi-
stenti sociali, assistenti ad anziani). 
Ma anche nell’ambito delle relazio-
ni familiari la donna più dell’uomo 
si confronta costantemente con la 
nascita e con la morte, con il dolore 
e con la malattia.

L’aspetto simbolico.
Anche nell’aspetto simbolico, così 
affascinante e così presente nello 
yoga, troviamo altre importanti 
differenze e spunti di riflessione. 
Lo hatha-yoga riporta immediata-
mente alla ricerca del necessario 
equilibrio, fra la polarità maschile 
e femminile, compresenti in di-
versa misura in ciascuno di noi. 
Esso rappresenta simbolicamen-
te l’unione del sole e della luna. 
Sûrya, il sole, porta il risveglio, 
l’inizio, l’attività, è legato all’ele-
mento fuoco, alla forza. Chandra, 
la luna, legata al tramonto, ci por-
ta ad evocazioni più intime e dif-
ficili, al mondo del sonno, del so-
gno, all’abbandono e all’eco della 
morte ed è collegata all’elemento 
acqua che esprime il massimo 
della fluidità e dell’adattamento. 
Risulta evidente che alcuni aspet-
ti del femminile possono essere 

più facilmente in sintonia con una 
disciplina che, pur partendo dalla 
fisicità del corpo, porta l’attenzio-
ne all’ascolto, alla dimensione più 
intima del guardarsi dentro.
Attraverso lo yoga possiamo quindi 
ritrovare il nostro vero ruolo risco-
prendo la nostra essenza, ristabilen-
do la giusta polarità e complementa-
rietà tra il ruolo maschile e femmini-
le riuscendo a manifestare armonio-
samente anche le energie maschili 
per agire con decisione e coraggio.
Il primo passo è quello di prende-
re coscienza del modello di don-
na a cui dobbiamo ispirarci per 
intraprendere un cammino che ci 
condurrà alla perfetta realizzazio-
ne del nostro ideale femminile ri-
svegliando le nostre innate qualità 
quali: splendente vitalità, bellezza, 
armonia, intelligenza, compassio-
ne, capacità di amare, sensualità, 
senso dell’umorismo, intuizione, 
creatività, forza spirituale, abnega-
zione, spontaneità, pazienza, sag-
gezza, mistero, magia, ricordando 
sempre che ognuno di noi diviene 
ciò a cui crede fermamente. 
Lo yoga è oggi utilissimo alle don-
ne che si trovano a ricoprire sia i 
tradizionali ruoli nella famiglia che 
a rispondere di importanti respon-
sabilità in campo sociale e profes-
sionale; in particolar modo lo yoga 
aiuta ad accettare, in tutte le fasi 
della nostra vita, con più armonia 
e serenità, il proprio cammino ed 
a raggiungere l’equilibrio emotivo 
necessario per ascoltare realmente 
i messaggi del cuore. •
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Aforismi sul mondo maschile
Lary Cerchina

Io combatto per la liberazione dell’uomo.

Il maschio va difeso, tutelato e protetto

come tutte le specie in via di estinzione

Gianna Nannini, dal “Corriere della sera”

Il maschio scelto dalla femmina non è

colui che sembra più attraente,

ma colui che la disgusta meno.

Charles Darwin

Non credo che l’uomo abbia grandi

capacità di evolversi.

Ha fatto quel che ha potuto,

e non è un gran che.

Oscar Wilde, “Un marito ideale”

Le donne sanno bene che gli uomini

non sono così stupidi come sembra:

lo sono di più.

Paul-Jean Toulet, “Le trois impostures”

L’ unica cosa che consola l’uomo

delle stupidaggini che fa sono le lodi

che rivolge sempre a se stesso

per averle fatte.

Oscar Wilde

La ragazza media preferirebbe essere

bella anziché avere cervello, perché sa

che l’uomo medio è più bravo a guardare

che a pensare.

Anonimo

Se una donna insiste sull’uguaglianza tra

i sessi, rinuncia alla propria superiorità.

Anatole France, “Il giardino di Epicureo”

Le donne sviluppano prima degli uomini,

questo si sa. Quello che non si sa è che

alcuni uomini non sviluppano affatto.

Dal film “Sognando Manhattan”

Tutte le donne sono timide. Ed è una

fortuna che lo siano. Altrimenti chi avrebbe

il coraggio di affrontarle?

Honorè de Balzac

Le donne si ricordano solo degli uomini

che le hanno fatte ridere: gli uomini solo

delle donne che li hanno fatti piangere.

Henri de Règnier

Solo io, femmina, so esattamente cosa

desidero dal maschio; lui, maschio, non

lo saprà mai. Non può, è solo maschio.

E incompleto.

da “Moda”

Troppo spesso l’uomo forte e silenzioso è

silenzioso solo perché non sa cosa dire, ed

è ritenuto forte solo perché è rimasto zitto.

Winston Churchill

E’ proprio vero, gli uomini non hanno

nessun fascino per le donne: il meglio che

si può fare è di mentire a se stesse al

punto di immaginare che ne abbia.

David H. Lawrence

Quando una giovane ragazza va a letto

con un uomo dopo poche ore che lo

conosce, non è perché è attraente in

modo devastante. E’ perché lei è ubriaca.

da “Moda”

Caro maschio tu non morirai mai d’amore;

ti addormenti sempre prima.

Anonimo

Attente all’uomo che inneggia alla

liberazione della donna: sta pensando

di lasciare il lavoro.

Erica Jong
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Un Ingegnere al femminile
Maria Giovanna Piva

Nel salone di rappresen-
tanza del Magistrato alle 
Acque di Venezia, dove si 

tengono i Comitati Tecnici e si ri-
cevono altre Amministrazioni per 
le riunioni importanti, campeggia-
no sulle pareti le foto dei Presiden-
ti che si sono succeduti nell’epoca 
moderna, dal 1907 in poi.
Tra questi ritratti di severi Inge-
gneri, spesso con barba ed espres-
sione altera, c’è anche una foto 
femminile, sorridente e in tailleur 
rosso:sono io.
Infatti al momento, nei 500 anni di 
storia del Magistrato alle Acque, 
rimango l’unica donna che abbia 
ricoperto la carica di Presidente, 
specificatamente dal 2001 al 2008.
Dopo tale data, sono stata Prov-
veditore alle Opere Pubbliche 
dell’Emilia-Romagna e delle Mar-
che, anche questo ruolo per con-
to del Ministero delle Infrastrut-
ture, incarico che ho mantenuto 
fino alle dimissioni volontarie 
nel 2011, per provare una nuova 

esperienza quale Presidente di 
una Società di ingegneria, come 
libero professionista.
La mia carriera è iniziata nel 1977 
come ingegnere dipendente, pro-
prio del Magistrato alle acque di 
Venezia, vincitrice di un concorso 
a cui avevo partecipato con entu-
siasmo, pensando di poter parteci-
pare attivamente alla realizzazione 
di importanti opere sul territorio, 
sia come progettista che come di-
rettore dei lavori in cantiere.
Ma quelli erano anni in cui una 
ragazza in cantiere suscitava mera-
viglia, per cui affermarmi a disca-
pito di superiori diffidenti, colleghi 
solidali solo a parole, collaboratori 
all’inizio poco solerti, nonché ope-
rai spesso insolenti ha richiesto un 
impegno e una dedizione al lavoro 
che caratterizzava ben pochi dei 
colleghi ingegneri maschi.
Del resto, analoghe difficoltà mi 
avevano accompagnato negli anni 
universitari, quando le allieve di 
Ingegneria erano davvero delle 

mosche bianche, meno di una su 
100 allievi, guardate con curio-
sità e diffidenza da insegnanti e 
compagni di corso, che non capi-
vano perché, invece di aspirare 
alla tranquillità domestica o ad 
un posto di insegnante, io desi-
derassi essere patte attiva nel-
la costruzione di un ponte o di 
un’altra opera civile.
Grazie alla buona volontà, e ad un 
pizzico di fortuna, che mai deve 
mancare nelle vicende umane, 
sono riuscita non solo ad affermar-
mi con soddisfazione nella mia pri-
ma esperienza lavorativa, conqui-
standomi la fiducia di colleghi e 
superiori, ma anche ad iniziare un 
percorso “carrieristico”, raggiun-
gendo con soddisfazione la nomina 
nel 1984 ad Ingegnere Capo del 
Genio Civile di Pordenone.
Ed ecco la prima, vera importante 
opera alla cui costruzione ho po-
tuto collaborare, dopo altre prece-
denti più modeste sia nel campo 
dell’ingegneria idraulica che edi-
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lizia: la diga di Ravedis, a Mon-
tereale Valcellina (PN), realizzata 
per ridurre la piena del Torrente 
Cellina, che tanti disastri aveva 
causato negli anni precedenti, so-
prattutto nel 1966.
Durante le difficili fasi di avvio 
dell’opera, ho potuto constatare 
che le doti femminili, quali la 
disponibilità al dialogo costrutti-
vo e al confronto tra le parti, il 
senso pratico non disgiunto dalla 
gentilezza con cui si fanno con-
vergere i protagonismi maschili 
verso una soluzione sia tecnica 
che metodologica condivise, ha 
permesso spesso di superare mo-
menti di criticità.
Anche un maggior rispetto verso 
le maestranze, molto numerose, 
e verso la tutela dell’ambiente 
naturale che ci circondava, una 
bellissima forra incisa nelle mon-
tagne, sono stati aspetti umani che 
si sono positivamente affermati, 
facendo intendere all’ambito ma-
schile, ovviamente prevalente in 
senso numerico, che ben lungi da 
essere debolezze femminili, erano 

invece un approccio corretto per 
raggiungere risultati maggiormente 
soddisfacenti.
Ovviamente questa esperienza, 
unita ad altre in anni successivi, 
in Uffici analoghi ma in diverse 
Provincie, mi hanno permesso di 
affrontare con serenità l’incarico 
al vertice dell’Amministrazione in 
cui ero entrata come giovane inge-
gnere, con il ruolo di Presidente.
Anche in questo caso ho voluto 
farmi guidare dalla sensibilità, e 
nei rapporti con il personale ho 
privilegiato l’aspetto umano invece 
dell’autoritarismo di qualche pre-
decessore che io stessa avevo subi-

to, senza pentirmene se non in due 
casi così isolati da ricordarli con 
precisione.
Nelle scelte progettuali che mi 
sono state sottoposte, a difesa 
della Laguna di Venezia, sia del-
la città che delle isole, a prescin-
dere dall’opera più importante, il 
MOSE, già definita, ho voluto fos-
sero seguiti criteri di conservazio-
ne dalla natura e dell’arte, anche 
se questo comportava maggiori dif-
ficoltà costruttive, ritenendo che i 
valori di rispetto di un ambito uni-
co al mondo per la sua particolare 
bellezza dovesse essere preservato 
per le generazioni future. •
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Dorina Vaccaroni nasce a Ve-
nezia il 24 settembre 1963.
Personalmente la ritengo 

una delle più straordinarie atlete 
nel panorama sportivo italiano e 
non solo, per il suo palmares che 
a leggerlo fa venire i brividi tanti 
sono i trionfi che l’anno vista otte-
nere, ma soprattutto perché è forse 
la prima atleta donna che è riuscita 
a rompere il monopolio maschile 
nello sport. Dorina ha partecipato a 
ben 4 olimpiadi vincendo un oro, un 
argento e un bronzo; tra il 1981 e il 
1993 ha vinto 5 ori mondiali, 3 cop-
pe del mondo assolute, oltre a cam-
pionati europei, giochi del mediter-
raneo e a svariati titoli nazionali.
Inizia a tirare i primi colpi di fio-
retto a Venezia al Circolo della 
spada, ma ben presto si trasferisce 
a Mestre ove incrocia il suo destino 
con quello del mitico maestro Livio 
di Rosa il quale da subito si rede 
conto di avere tra le mani un atleta 
straordinaria e destinata a diventa-
re una stella della scherma.
“Questa bambina vincerà le olim-
piadi”, pronosticò Livio di Rosa solo 
dopo una settimana di allenamento. 
Mai pronostico fu più azzeccato.
La Vaccaroni è stata una campiones-
sa unica e per certi versi inimitabile. 
Già a 14 anni ha partecipato al suo 
primo mondiale assoluto; a 16 anni 
alla sua prima olimpiade di Mosca.
Impensabile per la scherma ma di-

rei per lo sport di quel periodo che 
un’ atleta “bambina” potesse rag-
giungere quei livelli: per tutte, ma 
non per Dorina Vaccaroni.
Un carattere, una prepotenza spor-
tiva, una vitalità ed una tenacia 
straordinaria difficile da eguagliare 
ma anche da descrivere. Dorina era 
la prima ad arrivare in palestre e 
l’ultima ad uscire se non dopo aver 
speso l’ultima goccia di sudore.
Una stakanovista dell’allenamento 
ma, sin da piccola, una vera e pro-
pria professionista, alla ricerca qua-
si maniacale della perfezione. Certo 
un carattere molto forte, a volte dif-
ficile da gestire soprattutto perché 
mai è scesa a compromessi per ri-
nunciare alla sua indipendenza.
E questo credo sia un suo meri-
to anche perché va inserito in un 
momento storico in cui lo sport 
italiano era soprattutto maschile. 
In molti hanno frainteso la sua fer-
mezza, la sua capacità come “ca-
pricci”, la donna terribile della 
scherma italiana qualcuno diceva, 
bella, viziata e capricciosa.
Un giudizio come questi mal si ad-
dice a Dorina che è stata una ante-
signana delle attuali atlete profes-
sioniste. Pretendeva molto ma per-
ché sapeva che molto poteva dare e 
i suoi straordinari risultati sportivi 
ne sono una prova inconfutabile.
Naturale e quasi normale che appeso 
il fioretto al chiodo la sua voglia di 

sport, la sua innata voglia e volon-
tà di primeggiare non potevano che 
portarla ad affermarsi anche in uno 
sport duro come il ciclismo. Nessuna 
sorpresa che la tenacia, la sua capar-
bietà l’abbiano portata all’età di 40 
anni a correre per una squadra pro-
fessionistica di ciclismo. 
Ma quando scendeva dalla pedana 
ed ora dalla bicicletta Dorina, per 
chi l’ha conosciuta nel profondo, è 
sempre stata una ragazza dolce e 
generosa. Una personalità forte, te-
nace, ma al contempo molto buona, 
altruista e soprattutto sincera.
Per chi ama la scherma dispia-
ce che questo sport che l’ha vista 
primeggiare per oltre un decennio 
non abbia saputo far tesoro della 
sua esperienza, del suo esempio e 
della sua collaborazione che sareb-
bero stati preziosi per le nuove ge-
nerazioni di schermitori e soprat-
tutto di schermitrici. •

Dorina Vaccaroni: un mito
Marco Borella
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Moda e Costume Femminile
Chiara Squarcina

Quando si affrontano le te-
matiche sulla moda e sulla 
storia del costume troppo 

spesso, purtroppo, sorge sponta-
neo un interesse superficiale e, co-
munque, sostenuto dalla convin-
zione che tali argomenti non siano 
supportati da una vera scientifici-
tà da poter definire queste materie 
di studio pari alle altre, ovvero 
quelle universalmente riconosciu-
te. Una chiave di lettura assoluta-
mente errata e miope. Infatti, così, 
si sottovaluta la valenza culturale 
di questi temi che in realtà sot-
tendono, anticipandole, situazioni 
socio-politico-commerciali. Come 
l’architettura, la pittura e la scul-
tura anche la moda è indiscuti-
bilmente un’espressione artistica 
in continua evoluzione nonché 
riflesso di un �modus vivendi� in 
perpetuo divenire. Ogni epoca 
ha trovato nell’abbigliamento, 
sia maschile che femminile, il 
linguaggio perfetto per divulgare 
capillarmente i concetti distintivi 

e peculiari di ceti e ruoli sociali. 
La tavolozza cromatica identifica-
va il rosso come colore del pote-
re, mentre le strutture degli abiti 
rivelavano un’indiscutibile nega-
zione della fisicità femminile qua-
le granitico concetto a supporto di 
una perfezione estetica che certo 
non teneva in considerazione la 
salute, la praticità e nemmeno la 
funzionalità. Per secoli l’apparen-
za, destinata a rappresentare di 
volta in volta il concetto assoluto 
del bello, sdoganava gli individui 
dall’anonimato perché la visibili-
tà, oggi come ieri, accreditava e 
avvalorava la persona all’interno 
dell’ambito sociale. Tutto questo, 
però, era strettamente collegato 
con il mondo economico e cultu-
rale. Le rotte commerciali e i rap-
porti economici fra i Paesi hanno 
da sempre subliminalmente indi-
rizzato e condizionato il predomi-
nio di un colore piuttosto che di 
un tessuto, mentre la costruzione 
dell’abito, sostenuta da continue 

conquiste sartoriali, diventava 
la perfetta parafrasi di recondite 
considerazioni filosofiche sulla 
fisicità e la sua contrapposizione 
con l’intelletto. Se la gorgiera nel 
Cinquecento e Seicento era l’ide-
ale spartiacque tra il corpo e la 
mente, la crinolina ingabbiava a 
metà dell’Ottocento il corpo di una 
donna per avvicinarla a quell’ide-
ale decorativo tipico dell’epoca. 
Non a caso, poi, quando si pro-
fila all’orizzonte l’alba della mo-
dernità, tra la fine dell’Ottocento 
e i primi decenni del Novecento, 
l’abito si adegua e abbandona la 
concezione “decorativa” per pas-
sare a una semplificazione che 
coniuga eleganza e praticità. E, 
ancora una volta la moda è sintesi 
di linguaggi artistici diversi, come 
quello della pittura, dell’orefice-
ria e della tessitura. Henry van 
de Velde (1863-1957), l’architetto 
belga creatore dello stile Art Nou-
veau caratterizzato dalle lunghe 
linee serpeggianti derivate dalle 
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forme della natura, incominciò ad 
inserire l’abito all’interno di una 
progettazione generale e unitaria 
delle arti, che, dall’architettura, si 
estendeva all’arredo e alle suppel-
lettili. Come si intuisce la moda 
e il costume si intrecciano con 
l’evoluzione sociale e si scopre 
che l’alfabeto con cui si esprimono 
è assolutamente variegato grazie 
anche al supporto degli accessori. 
Fra questi esiste l’accessorio invi-
sibile, ovvero il profumo. Da sem-
pre identifica fascino e seduzione 
ma la sua diffusione ha una ragio-
ne originale ben precisa: coprire 
gli olezzi che nel passato deriva-
vano da una scarsa politica igie-
nica. Proprio per questo il Museo 
di Palazzo Mocenigo in qualità di 
Centro Studi di Storia del Tessuto 
e del Costume ha deciso di acco-
gliere all’interno della sua espo-
sizione permanente, dedicata alla 
Venezia del Settecento, una sezio-
ne dedicata al profumo. Un tema 
inedito sostenuto, peraltro, da una 
bibliografia importante costituita 
da testi antichi a dimostrazione 
di quanto l’argomento sia stato da 
sempre oggetto di studi e ricerche. 
I suoi componenti e le loro com-
mistioni identificavano un’abilità 
alchimistica che, attraverso una 
rete di alambicchi, dava vita ad 
un elemento esclusivo, ambio e ri-
cercato. Una nota distintiva, oggi 
meno di ieri, irrinunciabile pro-
prio perché rendeva particolare 
nonché unica la forza espressiva 
della mutevole esteriorità umana. 
Per la prima volta, infatti, si ap-
profondisce un tema che, lungo 
il percorso espositivo di Palaz-
zo Mocenigo, prende vita in uno 
spazio dedicato grazie al quale si 

può constatare come l’uso del pro-
fumo fosse anch’esso condizionato 
da esigenze politico-commerciali. 
Ovviamente anche un accesso-
rio invisibile aveva bisogno di un 
contenitore prezioso per ribadire 
la sua preziosità e unicità. Così si 
può constatare che quei flaconi, 
destinati a contenere il profumo, 
da sempre coniugano creatività 
estetica e preziosità divenendo, 
essi stessi, dei gioielli di incre-
dibile manifattura. Così profumo, 
moda e costume convivono perfet-
tamente dandoci la possibilità di 
scoprire inedite chiavi di lettura 
grazie alle quali constatiamo indi-
scutibilmente le molteplici valen-
ze culturali di queste materie.
Il Centro di Storia del Tessuto e 
del Costume di Palazzo Mocenigo 
accoglie collezioni sia di tessili 
che di abiti, conservati nei depo-
siti, visitabili e aperti al pubblico 
attraverso visite guidate e mirate 
ad approfondire un peculiare tema 
legato alla moda e al costume. 
Nell’ottica di conservazione, valo-
rizzazione e studio dei manufatti il 
Centro identifica il posto deputato 
a raccogliere le testimonianze tes-
sili e vestiarie non solo del pas-
sato ma anche del presente. Per 
questo motivo esiste una partico-
lare volontà del Museo di Palazzo 
Mocenigo come Centro di Studi di 
Storia del Tessuto e del Costume 

nel costituire un nucleo dedicato 
alla stilista italiana Giuliana Coen 
Camerino, recentemente scom-
parsa, ideatrice e fautrice della 
griffe di alta moda �Roberta di 
Camerino�. Per Venezia, città dove 
lei era nata ed abitava, ma soprat-
tutto per il mondo della moda in-
ternazionale si deve mantenere 
viva una memoria storica impor-
tante come quella legata alle stra-
ordinarie e rivoluzionarie creazio-
ni firmate �Roberta di Camerino�. 
Tailleur con motivi trompe-l’oeil, 
borse in velluto a comparti verdi, 
rossi e blu, sono solo alcuni dei 
suoi elementi identificativi che 
le valsero nel 1956 l’Oscar della 
moda, il Neiman Marcus Award e 
che la resero una delle protago-
niste più attese della sfilata nella 
Sala Bianca di Palazzo Pitti a Fi-
renze nel 1963. Con questa chiara 
volontà il Centro Studi del Tessuto 
e del Costume di Palazzo Moceni-
go intende dare omaggio ad uno 
dei protagonisti del mondo della 
moda, ma soprattutto fare in modo 
che la �lezione artistica� di Giu-
liana Coen Camerino continui ad 
essere percepibile in tutta la sua 
carismatica forza innovatrice che 
contribuì a liberare la moda fem-
minile da stereotipi e vincoli non 
solo estetici ma anche psicologi-
co-sociali. •
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L’attuale municipio di Salzano è 
stato per oltre un secolo la dimora 
estiva della famiglia israelita pado-
vana Romanin-Jacur, una famiglia 
borghese che si era sostituita al 
patriziato veneto, la cui presenza e 
ricordo sono ancora molto presenti 
in gran parte della popolazione an-
ziana del paese.
Questa famiglia era proprietaria di 
vaste estensioni di terreno agrico-
lo, concesso a mezzadria o in affitto 
(specialmente a Salzano e a Corte 
di Piove di Sacco), della villa che 
era stata dei Donà del ramo di S. 
Fosca, e di una filanda: attorno ad 
essa è ruotato un sistema agro-in-
dustriale dal quale dipendeva una 
larga parte dell’economia locale. 
La filanda di Salzano, voluta da 

Moisè Vita Jacur (1797-1877) e 
costruita dal nipote Leone Roma-
nin-Jacur (1847-1928) nel 1872, è 
stata per circa 80 anni (escluse le 
due guerre mondiali), il massimo 
insediamento industriale presente 
in paese, fino al 1953. 
Essa ha dato lavoro a circa 250 
donne e ragazze, essa ha determi-
nato la formazione, all’interno di 
un ambiente prevalentemente agri-
colo e legato alla casa ed al campo, 
di una nuova categoria sociale: il 
lavoro femminile fuori delle mura 
domestiche.
La filanda ha rappresentato quin-
di un’occasione di impiego di 
manodopera femminile nelle va-
rie operazioni connesse con la 
filatura ed anche un impulso per 

l’agricoltura del paese, favoren do 
l’allevamento dei bachi da seta 
ed assorbendo la produzione lo-
cale e da tutto il Veneto.
La bachicoltura era diffusa a Sal-
zano in maniera capillare, e l’at-
tività della filanda era arrestata 
solo per dare spazio alla cer nita 
e all’essiccazione dei bozzoli, che 
venivano conservati nei granai per 
tutto l’an no. 
Molte filandine hanno iniziato a 
lavorare da ragazze, quasi da bam-
bine (circa 12 anni); la filiera delle 
mansioni era fissa, o almeno lo era 
per quelle che dimostravano una 
certa abilità, efficienza e produtti-
vità. Molte ragazze salzanesi, piut-
tosto che andare a servizio presso 
qualche famiglia benestante nelle 

Vita di Filandèra a Salzano
Quirino Bortolato
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città, preferivano andare a lavorare 
in filanda, vicino a casa. 
Il primo lavoro che si presenta-
va alle nuove assunte era quello 
della scopinatrice (scoatèra o sco-
atìna): dovevano togliere i bozzoli 
da una grossa bacinella (batòsto), 
dopo una breve bollitura, dipanare 
il capo della seta con una spazzo-
la (scoàto) e poi, con una padella, 
passarne una certa quantità (scoa-
tàda) alle filatrici che curavano il 
lavoro alla bacinella.
Secondo passo della carriera lavo-
rativa era quello dell’annodatrice 
(ingropariòla o ingropìna), cioè la 
futura filandiera doveva annodare 
il filo di seta ogni volta che que-
sto si spezzava: era un lavoro di un 
certo sol lievo, perché non si era a 
contatto con l’acqua calda. 
La mansione della filatrice (fila-
trìce o fièra) era forse la più pesan-
te, sia per l’attenzione che doveva 
porre nel lavoro svolto, sia per 
l’acqua calda in cui doveva spesso 
immergere le mani. 
Tutte lavoravano in un ambiente 
insalubre, perché erano in mezzo 
al vapore (fumana) e a odori nau-
seanti da mattina a sera: infatti 
uscivano dal lavoro con i capelli 
tutti bagnati e un odore assunto 
faceva dire: “xé passà le filandè-
re”. Leone Romanin-Jacur è stato 
premiato per averla in gran parte 
eliminata nella sua filanda.
Le donne più capaci e fortunate 

passavano in camera della seta 
(càmara déa séda) per effettuare 
i provini sui filati ed avvolgere le 
matasse, secondo gli ordinativi che 
giungevano da Milano. 
Al loro fianco c’erano altre opera-
trici, dette estrosine, che ricavavano 
dai residui dei bozzoli, cioè dalla 
prima parte del filo di seta, troppo 
grosso per essere filato, fasci di fi-
bre per usi non tessili (estrosi), per 
gomene di navi, ad esempio. 
Anche le crisalidi (bigàti) avevano 
un utilizzo, perché venivano pres-
sate e vendute o per alimentazione 
animale o per ricavarne grassi da 
saponificazione: un lavoro sporco, 
ingrato e puzzolente.
La filanda era un microcosmo tutto 
al femminile e ben strutturato ge-
rarchicamente, quindi. 
Il direttore, le caposala (mistre), le 

mae stranze, la commissione sin-
dacale (con poteri estremamente 
ridotti), i controlli sulla qualità del 
lavoro e sulla qualità del pro dotto, 
le sanzioni (multe pecuniarie o 
perdita di giorni lavorativi senza 
stipendio), l’ambiente umano, la 
nocività di fabbrica, l’orario poco 
flessibile (8-12 e 13-17), gli scio-
peri tentati, la disciplina.
Un piccolo mondo popolato da 
circa 250 donne e soli 3 uomini: 
il direttore, il fuochista (foghìsta) 
e il responsabile delle riparazioni 
meccaniche (machinìsta). 
Questi sono alcuni aspetti che sono 
emersi nitidamente nel ricordo del-
le filandine ormai anziane: essi ci 
offrono spunti immediati della fati-
cosa vita che si svolgeva in quella 
che è stata l’industria principale di 
Salzano per quasi un secolo. •
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Agorà UPM vita associativa
a cura di Manuela Gianni

Sabato 18 gennaio alle ore 18, 
in perfetta simmetria tempo-
rale, l’Università Popolare 

di Mestre ha dedicato una serata 
in occasione dei 110 anni dalla 
nascita e del cinquantenario dalla 
morte del pittore Gigi (Luigi) Can-
diani in sincronia con l’uscita del 
mio libro “Gigi Candiani. Tessere 
di vita”.
Il luogo scelto è stato di pura emo-
zione, perché il Centro Culturale 
Candiani di Mestre ha ospitato il 
vissuto del Maestro attraverso la 
presentazione dell’opera che trac-
cia e unisce un excursus di criti-
ca, assieme a frammenti di vissuto 
dell’agire umano e artistico del pit-
tore figurativo. 
La città di Mestre è il luogo di 

nascita e morte (05/07/1903 – 
14/09/1963), dal quale Gigi Can-
diani partì per immortalare, arti-
sticamente parlando, su tavola le 
campagne del veneziano, le iso-
le della laguna di Venezia quali 
Mazzorbo, Burano e Sant’Erasmo, 
i Colli Euganei, Berici e Asolani, 
Marina di Ravenna e le valli di Co-
macchio.
Partendo da una disamina criti-
ca contemporanea si è parlato di 
come è vissuto il Maestro pittore 
attraverso la sua interazione con 
gli oli e la tavola, dai segreti mai 
tramandati per stendere l’imprimi-
tura sulla tavola, alle peripezie dei 
suoi viaggi nel pennellare colori, 
alla dialettica dei premi e delle ex 
tempore, fino alla riscoperta di una 

Mestre arcaica della prima metà 
del ‘900 all’interno della quale 
l’antica sede del Panificio Candia-
ni e l’attuale Piazza Ferretto si ar-
ricchiscono di patos e mito. 
Ospite d’onore è stato il figlio Ro-
lando Candiani, con relativi fami-
liari, per un incontro dedicato al ri-
cordo e alla memoria di un passato 
che merita di essere conosciuto e 
divulgato.
Una serata che seguendo lo svol-
gimento del libro si è presentata 
snella dall’occhio contemporaneo, 
che ha riportato alla luce la vita e 
l’agire del pittore di Mestre Gigi 
Candiani all’interno di una pos-
sibile sintesi: atmosfere rarefatte 
racchiuse in un’intima ricerca tra 
forme della natura e colori.

Alain Chivilò

Tessere di Vita
Valorizzare e divulgare la cultura locale è oggi molto importante. Forti nella comprensione delle nostre radici pos-
siamo estendere lo sguardo oltre l’orizzonte visibile e accogliere con serenità e coraggio il diverso. Con quest’obiettivo 
l’UPM il 18 gennaio scorso ha organizzato l’incontro “Tessere di vita” in cui ha donato la tessera di socio onorario 
a Rolando Candiani, figlio del pittore mestrino Luigi, che fece del territorio veneziano il centro delle sue ricerche. 
Relatore il giornalista e critico d’arte Alain Chivilò. 

Cultura per la Città
“Il dubbio o la fiducia che hai nel prossimo
sono strettamente connessi con i dubbi e
la fiducia che hai in te stesso”
Kahlil Gibran 
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Il rapporto fra la parola e l’im-
magine, o meglio le infinite 
variazioni del loro fondersi/

confondersi ha costituito uno dei 
più fecondi campi di sperimen-
tazione dei linguaggi artistici 
del secolo scorso. Dalle tavole 
parolibere futuriste, ai manifesti 
costruttivisti, fino alla sperimen-
tazione visiva degli anni ’60 e ’70 
vi è un florilegio ricchissimo di 
proposte molto innovative e che 

sembrano aver anticipato, ma in 
modo attivo e critico, il nostro at-
tuale rapporto, spesso inconsape-
vole, con la parola e l’immagine. 
Word cloud, tag, interfacce grafi-
che, sono questioni recentissime 
che evidenziano come la relazio-
ne, finanche la fusione, fra segno 
scritto e visivo, rappresenti ormai 
una condizione pervasiva della 
nostra quotidianità. La serie di 
incontri promossi dall’Università 

Popolare di Mestre, in collabora-
zione con il Centro Candiani, in-
tendono sondare da diversi punti 
di vista la complessità e la ric-
chezza di una tale tematica, me-
diante incontri periodici con ope-
ratori e studiosi di diversi campi 
disciplinari. Con l’intenzione 
di generare una caleidoscopica 
proposta di riflessione collettiva, 
possibilmente critica, verso la re-
altà che viviamo.

Riccardo Caldura

Prosegue, presso il Centro Culturale Candiani, nei giorni 6 marzo, 10 aprile, 8 maggio, il ciclo di conferenze in 
lingua inglese “L’universo di Charles Dickens. Injustice: the law, the poor, bureaucracy, imprisonment” di Michael 
Gluckstern che indaga, attraverso le opere del grande romanziere inglese, le condizioni di vita nella Londra vittoria-
na. Un periodo segnato da grandi tensioni sociali nate dal rapido sviluppo industriale che portò, accanto all’ascesa 
della borghesia, condizioni di miseria e degradazione tra le masse operaie.

Conversazioni in lingua inglese

La parola e l’immagine
L’arte non può essere solo guardata. Ogni opera, caleidoscopio di segni, forme e colori, è un universo da scoprire. 
Entrare in un museo senza aver appreso il “linguaggio dell’arte” è come leggere un libro in un idioma sconosciuto. 
E allora, viene da chiedersi, se l’Arte non venisse più insegnata come farebbero le persone a comprendere il valore 
del patrimonio storico e artistico del proprio Paese? La questione è emersa da qualche giorno in rete e rimbalzata 
sui giornali dopo la bocciatura dell’emendamento all’articolo 5 del Disegno di legge presentato dall’On. Costantino 
che chiedeva di riportare l’insegnamento della Storia dell’Arte nelle scuole alla situazione ante Gelmini, aumen-
tandone, quindi, le ore.
L’UPM sostiene questo percorso di apprendimento con un ciclo di conferenze a cura del Prof. Riccardo Caldura 
dedicato alla sperimentazione visiva contemporanea i cui prossimi appuntamenti sono stati fissati, presso il Centro 
Culturale Candiani, il 20 febbraio, 20 marzo, 24 aprile, 20 maggio e una serata presso l’Auditorium del Candiani 
con Rivista Orale.

Incontri con l’Autore
“Il suo nome è Gabriele. Le vere lettere di Barbara Leoni” è il titolo del libro di Mariarosa Giacon che verrà presen-
tato l’11 marzo presso la Libreria Feltrinelli-Centro Commerciale “Le Barche, ore 18.00. Studiosa di d’Annunzio e 
critica letteraria esperta della fine Ottocento-primo Novecento, la Giacon inventa un verosimile, per quanto fittizio, 
epistolario tra Elvira Leoni e la sorella Teresa. Elvira, grande amore di Gabriele d’Annunzio – forse davvero il più 
grande che lo coinvolse – descrive le emozioni vissute grazie alle lettere dell’amante che soleva chiamarla Barbara o 
Barbarella. L’opera, oltre a segnare le tappe di un amore segreto durato quasi due anni, si propone di restituire alla 
figura di Elvira una giusta dignità. Relatrici Daniela Fusella e Cristiana Moldi Ravenna.
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Marzo Donna

Le donne di Mestre ieri ed oggi
Renzo De Rossi - Socio Corsista UPM

Dall’8 marzo 1909 quando negli U.S.A. venne celebrata la “Prima Giornata Internazionale della donna” in ricor-
do della grande tragedia in cui 129 operaie morirono tra le fiamme, il mese di marzo è dedicato alla donna.
Ogni anno in questo periodo ci si interroga sulle conquiste sociali, politiche ed economiche ottenute dal genere fem-
minile e si riflette sulle discriminazioni e le violenze di cui ancora sono oggetto. Anche l’UPM, per l’occasione, ospita 
l’8 e 15 marzo nella sede di Corso del Popolo conferenze a tema. Sabato 8 marzo alle ore 17.30 Daniela Fusella, 
presidente dell’associazione La Torre di Mestre (la torre e le lagune), ci propone una riflessione “la condizione delle 
donne in Italia tra lavoro e cultura”. Sabato 22 Marzo i nostri orizzonti si estenderanno, invece, oltre i confini na-
zionali con l’incontro di Rossella Candiani dal titolo “La donna in Afganistan”. Nel paese dei talebani, martoriato 
da anni di guerre, gli uomini, in base ad alcuni versetti del Corano, hanno potere assoluto sulle donne – “le vostre 
donne sono come un seme da coltivare e quindi potete farne quello che volete” (2:223) – e le privano di ogni diritto: 
dietro ai loro burqa non possono agire, parlare o solo ridere liberamente. 

Com’è vista la donna italiana 
oggi? Che aspirazioni sen-
timentali e di realizzazione 

personale vi sono nell’animo di una 
giovane donna che si appresta a vi-
vere la pienezza della vita? Quali 
prospettive la attendono nel breve/
medio termine? A queste domande 
non credo ci siano delle risposte 
univoche, risposte che dipendono 
ovviamente dal contesto sociale in 
cui ogni donna è inserita e dall’an-
golazione della prospettiva da cui 
vogliamo osservare la situazione. 
Mi sembra comunque di scorgere 
un filo conduttore che lega ideal-
mente ed indissolubilmente tutte 
queste donne nelle aspirazioni ver-
so il futuro e che, a breve, andremo 
ad analizzare.
Quand’ero ragazzo ho frequentato 
le scuole medie in centro a Me-
stre, l’allora“Silvio Trentin”, dove, 
nei tre anni, ho avuto la fortuna di 
avere due donne come docenti di 
Materie Letterarie. La prima, di 
origini siciliane, dolce ma anche 
un po’severa, austera, mi introdus-
se nel mondo della letteratura, dei 
grandi poeti, della lingua latina. 
La seconda, più giovane, anche 
lei del sud, sensuale nelle parole e 
nei gesti, ci spiegava i concetti del 
rispetto, della libertà, dell’amici-

zia e poi nei commenti alle letture 
delle grandi opere in classe ci pro-
poneva di spiegare e rispiegare più 
volte con sinonimi e vocaboli sem-
pre diversi le idee ed i concetti de-
gli autori facendoci notare quanto 
vasto e ricco fosse l’universo della 
lingua italiana.
Ecco, queste due donne apparen-
temente così diverse, hanno fatto 
nascere in me l’amore per la let-
teratura, per la lingua italiana e 
per quei valori imprescindibili che 
diventano poi, uniti agli affetti ed 
alle radici familiari, il vero sale 
della vita.
Mio malgrado, dopo le medie i miei 
mi persuasero ad iscrivermi al “Pa-
cinotti”, scuola superiore che negli 
anni settanta andava per la mag-
giore. E così, invece di inseguire il 
mio sogno di aspirante giornalista, 
diventai un più semplice ma con-
creto Perito Metallurgico.
In quegli anni Piazza Ferretto 
era il luogo d’incontro abituale 
di tutti gli studenti di Mestre. Un 
po’perchè era la meta finale delle 
manifestazioni di protesta studen-
tesche che in quegli anni erano 
molto frequenti ma soprattutto 
perché nel tardo pomeriggio ed in 
particolare al sabato si radunava-
no tutti i ragazzi e le ragazze del-

le scuole superiori di Mestre. Era 
così possibile conoscere, attraver-
so amici comuni, le ragazze delle 
Magistrali o del Liceo Scientifico 
“Bruno”oppure del Liceo Classico 
“Franchetti”considerando il fatto 
che al“Pacinotti”eravamo quasi 
tutti maschi.
E così si faceva amicizia, si parla-
va delle nostre cose, iniziavano i 
primi flirt, ci si metteva d’accordo 
per la domenica.
Erano anni belli, pieni di musica 
e di speranze. O forse erano bel-
li semplicemente perché eravamo 
giovani.
Sempre in quegli anni nasceva e si 
diffondeva il Movimento Femmini-
sta che è stato importante per aver 
riqualificato le capacità e la dignità 
della donna in una società moderna 
quale voleva diventare la nostra. In 
realtà non ho mai approvato questo 
movimento che, in modo nemmeno 
tanto sottile, ipotizzava una supe-
riorità della donna sull’uomo men-
tre io sono sempre stato a favore 
della parità uomo-donna. Su questi 
argomenti nascevano, a volte, di-
scussioni anche molto accese ed 
ognuno magari rimaneva, alla fine, 
sulle proprie posizioni. Era rimasta 
però nelle ragazze e nelle donne di 
allora, la consapevolezza di avere 
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Luca Mamprin

Questa primavera l’UPM vuole sollecitare l’anima verde dei propri soci con un ciclo di conferenze organizzate in col-
laborazione con il WWF a Villa Settembrini. Gli incontri, che si svolgeranno il 18 marzo e il 29 aprile, illustreranno 
la vita e le abitudini degli animali notturni che popolano il nostro territorio. In particolare si tratterà dei chirotteri 
(i pipistrelli) e della famiglia dei mustelidi (donnole, faine, martore, lontre, ecc.).

Molte specie di questi 
mammiferi vivono a stret-
to contatto con l’uomo ma 

non vengono quasi mai visti in vir-
tù della loro estrema elusività, ep-
pure ci sono eccome!
I pipistrelli sono predatori insazia-
bili e abilissimi volatori. Sono in 
grado di librarsi nell’aria di notte 
per cacciare insetti piccolissimi 
come le zanzare e le loro specie 
sono talmente numerose da esse-

re un quinto di tutte le specie di 
mammiferi presenti al mondo.
Come volano dunque, come si 
orientano, che ecologia hanno, 
quali sono le specie che con un po’ 
di attenzione possiamo vedere nei 
cieli di Mestre e Venezia?
I mustelidi, una piccola famiglia di 
mammiferi annoverata nell’ordine 
dei carnivori, comprendono anima-
li predatori veramente interessan-
ti. Da sempre l’uomo li ha amati e 

odiati. Li ha cacciati per tenerli lon-
tano dai pollai o per utilizzarne le 
pellicce. Aumentarne la conoscen-
za è restituire loro una dimensione 
più naturale e scevra da pregiudizi.
Quali sono le specie di mustelidi che 
possiamo incontrare qui a Mestre?
Come si distribuiscono sul territorio?
Quali sono in regresso e quali in 
aumento, quali alloctoni?
A queste e a molte altre domande 
vedremo di dare una risposta.

un ruolo ben preciso nella società, 
di aver raggiunto un traguardo, di 
contare di più.
Confrontando quello che erano le 
donne di allora e le donne di oggi 
penso alle tante differenze dovute 
principalmente all’evolversi dei 
tempi e delle situazioni. 
Ecco, qui sta il punto da cui nasce, 
di conseguenza, la mia riflessione.
Considerate le premesse di que-
gli anni giovanili con tutte le lotte 
intraprese per la difesa dei diritti 
civili, sessuali, del lavoro e della 
libertà di pensiero e tenendo con-
to di una sempre maggiore scola-
rizzazione della Nazione Italia, 
avevo immaginato un futuro con 
una società migliore, fatta di uo-
mini e donne più intelligenti, più 
tolleranti più propensi a vivere in-
sieme, ad aiutarsi reciprocamente 

nell’ambito di una società, insom-
ma, più responsabile e matura.
Mi sembra che oggi non sia pro-
prio così, anzi, per certi versi si 
son fatti molti passi indietro a 
cominciare dal lavoro dove, in 
assenza di progettualità da parte 
del sistema politico, sia uomini 
che donne hanno dovuto arretra-
re su molti fronti e sono in forte 
difficoltà a costruirsi un futuro. 
E le donne, in particolare, sono 
ritornate ad essere vessate con 
ingiurie, calunnie, maltratta-
menti, stalking fino ad arrivare 
ad omicidi e mattanze per motivi 
religiosi, di gelosia, di possesso 
o semplice ignoranza. Vorrei però 
concludere con una considera-
zione che reputo positiva. Sto 
constatando che le ultime gene-
razioni di ragazzi (sia maschi che 

femmine ventenni e trentenni), 
forse per la situazione contin-
gente in atto o forse per staccarsi 
da stereotipi sbagliati, sono più 
disincantati rispetto alla genera-
zione dei quarantenni cresciuti 
senza intoppi che entravano in 
azienda pensando già di essere 
managers arrivati ed a cui tutto 
era dovuto, si stanno rimboccan-
do le maniche, sono più umili, 
più preparati, più propositivi. 
Mi sembra di interpretare che, 
vedendo ciò che sta succedendo 
nel mondo, vogliano come rico-
minciare, ripartire da zero, an-
dare veramente verso un mondo 
migliore e più giusto,questa vol-
ta, magari solo più normale e, se 
vogliamo vederla con un pizzico 
di ottimismo, le premesse questa 
volta ci potrebbero essere tutte.

Naturambiente
“Se si concede alla natura nulla di più
dello stretto indispensabile, la vita dell’uomo 
vale meno di quella di una bestia”
William Shakespeare
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Mario Zanardi

A corredo delle conferenze è 
stata programmata un’usci-
ta sul Carso Triestino, il 

giorno 6 aprile, per visitare la 
Grotta Gigante, esempio importan-
te di carsismo, ma anche di studi 
scientifici molto sofisticati ad essa 
collegati. L’escursione avrà anche 
un risvolto culturale/gastronomico 

con visita e pranzo in un agrituri-
smo della zona dove verranno spie-
gate (e gustate) le produzioni spe-
cifiche di quella terra e della cul-
tura delle genti che la abitano. La 
giornata finirà con una passeggiata 
sul sentiero Rilke, che ci lascerà 
negli occhi e nel cuore i panora-
mi estesissimi del golfo di Trieste 

dall’alto della falesia; questa è an-
che una nicchia ecologica molto 
particolare e preziosa dal punto di 
vista botanico: è ricca di una vege-
tazione mediterranea sulla falesia, 
e continentale sul lato interno. Ci 
sarà inoltre la possibilità, per gli 
appassionati, di visitare il Castello 
di Duino, a picco sul mare.

Fra calli, campielli e “saliza-
de”, l’attenzione di tutti noi 
è spesso catturata da novi-

tà che sono tali esclusivamente 
perché l’occhio non si limita più 
a vedere ma, finalmente, guarda. 
Così, a San Stae, a pochi passi dal 
Canal Grande, si erge maestoso un 
Palazzo che non a caso potrebbe 
affacciarsi sulla principale nonché 
prestigiosa via d’acqua veneziana: 
Ca’ Mocenigo. Svetta contro il cie-
lo, imponente ed austero, accre-
ditandosi come uno degli edifici 
storici più alti della città lagunare. 
A questo punto, però, la domanda 
che sorge spontanea riguarda pro-
prio la sua dislocazione. Perché 

non è fra i Palazzi sul Canal Gran-
de? La risposta è molto semplice. 
Quando il Palazzo venne costruito, 
la Famiglia Mocenigo non imma-
ginava certo che un ramo cadet-
to l’avrebbe abitato stabilmente, 
conquistando altresì notevole for-
tuna, sia politica che economica. 
Tutto accadde agli inizi del Sei-
cento, come attestano i documenti 
dell’Archivio di famiglia, quando 
i due fratelli Marcantonio e Tomà, 
figli di Nicolò Mocenigo, abitaro-
no questo Palazzo che nei secoli 
divenne sempre più sontuoso, am-
pliandosi notevolmente come rile-
va l’attuale fabbrica che si estende 
per ben tre civici. Questo fantasti-

co spazio pur essendo stato donato 
nel 1945 al Comune di Venezia da 
Alvise Nicolò, ultimo discendente 
della nobile famiglia veneziana, 
affinché venisse utilizzato “per 
Galleria d’Arte, a completamento 
del Museo Correr”, divenne a tutti 
gli effetti parte del patrimonio dei 
Civici Musei agli inizi degli anni 
Ottanta per essere, poi, aperto al 
pubblico nel 1985 come residenza 
storica del Settecento. In concomi-
tanza con l’apertura del Museo di 
Palazzo Mocenigo, l’allora direzio-
ne dei Civici Musei, decise di far 
confluire in questi spazi le colle-
zioni tessili fino a quel momento 
dislocate in altre sedi espositive 

Proseguono le visite guidate da Maria Grazia Menegon tra i nobili palazzi 
veneziani divenuti sede di importanti istituzioni museali. Dopo l’esperienza 
a Palazzo Mocenigo, sensibilmente descritta da Chiara Squarcina nel pas-
so di seguito riportato, l’invito è ora a scoprire il cinquecentesco Palazzo 
Grimani riaperto al pubblico nel 2008 dopo un importante restauro. Uno 
scrigno prezioso decorato con elementi architettonici, stucchi e affreschi di 
Francesco Salviati, Federico Zuccari, Camillo Mantovano e Giovanni da 

Udine in cui sono custoditi capolavori di pittura cinquecentesca: Tiziano, Veronese, Bassano, Tintoretto, oltre alle 
straordinarie “Visioni dell’Aldilà” di Hieronimus Bosch.

Itinerari Veneziani

Museo di Palazzo Mocenigo
Chiara Squarcina
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comunali dando, al contempo, ac-
coglienza a due nuove prestigiose 
acquisizioni: la collezione di tes-
suti antichi appartenuti a Vittorio 
Cini e le collezioni tessili (antiche 
e moderne) del disciolto Centro 
Internazionale delle Arti e del Co-
stume di Palazzo Grassi, compre-
sa la Biblioteca specializzata in 
storia del tessuto e del costume. 
A questo punto è parso naturale 
far convivere la casa museo con 
un Centro Studi dedicato alla Sto-
ria del Tessuto e del Costume che 
avrebbero valorizzato un’eredità 
storico-sociale e produttiva unica 
nel suo genere. Un’occasione per 
dare ancor più visibilità al Palazzo 
e al patrimonio tessile ivi conser-
vato si è concretizzata con l’ope-
razione di riallestimento avvenuta 
nel 2013, firmata dal Maestro Pier 
Luigi Pizzi, che ha saputo abil-
mente ricostruire e ampliare il per-
corso espositivo creando un’atmo-
sfera che riporta alla mente i fasti 
settecenteschi veneziani. Adesso i 
dipinti, riposizionati e provenien-
ti in parte dai depositi del Museo 
Correr, vestono elegantemente le 
pareti a loro volta tappezzate dalla 

stoffa di Rubelli, ideata sempre dal 
Maestro Pizzi, mentre l’allestimen-
to innesca un coinvolgente dialogo 
fra le arti decorative, proponendo 
pregiati vetri del Museo di Mura-
no, preziosi merletti del Museo di 
Burano e strepitose porcellane del 
Tesoro della Scuola Grande di San 
Rocco. Con elegante sobrietà la 
vita settecentesca di una fra le più 
importanti famiglie nobiliari vene-
ziane si percepisce e si concretizza 
anche attraverso una carrellata di 
abiti, sia femminili che maschili, 
conservati finora nei depositi del 
Museo stesso. Questi capi d’abbi-
gliamento, tutti originali, riporta-
no alla memoria un mondo dove 
l’apparire era determinante, sia a 
livello sociale che economico. Os-
servando soprattutto gli abiti fem-
minili si percepisce concretamente 
come essi rinnegassero la fisicità a 
favore di un concetto estetico asso-
lutamente estremizzato rivelando 
come questi martoriati corpi fem-
minili fossero riusciti a convivere 
con le torture imposte dalla moda. 
Gli abiti maschili, invece, ci pre-
sentano un uomo settecentesco 
attento al particolare e all’acces-

sorio, per nulla intimorito dall’uso 
di colori e sfumature che non ritro-
veremo più in nessun altro periodo 
storico. E se nella moda esiste un 
perfetto connubio di drappi e na-
stri, fra gli accessori di ogni gene-
re, esiste anche l’accessorio invi-
sibile: il profumo; ed è per questo 
che a Palazzo Mocenigo non poteva 
mancare una sezione dedicata alle 
essenze e alla storia del profumo 
strettamente collegata con le vi-
cende commerciali e produttive 
della Serenissima. Un mondo che 
suggerisce ma, soprattutto, propo-
ne un approfondimento che si può 
concretizzare nella consultazione 
dei volumi e dei periodici conser-
vati presso la Biblioteca del Centro 
Studi di Storia del Tessuto e del 
Costume di Palazzo Mocenigo e 
nella visita dei suoi depositi aperti 
al pubblico. A questo punto appare 
chiaro che viene a sfatarsi il pre-
giudizio per il quale la moda e il 
costume siano due argomenti “leg-
geri” quando invece richiedono 
studi approfonditi e una conoscen-
za interdisciplinare che forse non è 
così determinante per nessun’altra 
materia.

Ancora tre gli appuntamenti con la musica sinfonica e da camera organizzati dall’UPM nel corso del progetto 
“Guida all’Ascolto”.
Il 25 febbraio Franco Rossi presenterà il concerto tenuto da Accordone Ensemble, diretto da Guido Morini e con voce 
di Marco Beasley, dal titolo “La bella noeva”, un viaggio nel barocco italiano con brani di musica sacra, profana, 
tradizionale.
Il 25 marzo Matteo Segafreddo ci presenterà il concerto dei violinisti Ilya Ioff e Lidiia Kovalenko che eseguiranno 
musiche di Leclair, Ysaye, Prokofiev, Haydn e Schnittke.
Infine l’8 aprile, Maria Grazia Revoltella proporrà il Trio Amar. Leonora Armellini al pianoforte, Laura Marzadori 
al violino e Ludovico Armellini al violoncello, che eseguiranno musiche di Beethoven, Shostakovich e Mendelssohn.

Guida all’ascolto
“La musica può nominare
l’innominabile e comunicare
l’inconoscibile”
Leonard Bernstein
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Maria Grazia Revoltella

Nel mese di novembre 2013 
sono ripresi gli incontri di 
guida all’ascolto “Parliamo 

di musica” organizzati dall’Univer-
sità Popolare Mestre, in collabora-
zione con Gli Amici della Musica 
ed il Comune di Venezia.
Dopo la positiva esperienza dello 
scorso anno accademico l’Uni-
versità Popolare è riuscita a dare 
continuità al progetto che prevede 

un incontro di guida all’ascolto per 
ogni concerto in programmazione 
durante la stagione di musica sin-
fonica e da camera di Mestre. 
Questo percorso musicale aiuterà 
l’ascoltatore ad acquisire una mag-
gior conoscenza del linguaggio e 
ad una comprensione della musica 
come fenomeno in senso lato.
La consuetudine di tali esperienze è 
già presente non solo nelle altre re-

altà concertistiche europee, ma an-
che a Venezia dove da due anni in 
Conservatorio si tengono delle lezio-
ni propedeutiche di guida all’ascolto 
dei concerti del Teatro “La Fenice”. 
Un particolare ringraziamento a 
nome dell’U.P.M. va al prof. Ales-
sandro Bonesso per la sua disponi-
bilità, la sua preziosa e cortese con-
sulenza che ha dato la possibilità di 
realizzare questo progetto. 

Proseguono gli incontri enogastronomici legati a festività stagionali. Sabato 22 febbraio alle ore 19.15 al 
Bacaro Veneto- Antica Drogheria Caberlotto in Piazza Ferretto a Mestre avrà luogo la “Cena di carnevale”. 
Quirino Bortolato, insegnante di matematica e fisica e studioso di storia locale, nel corso di uno squisito pranzo 
tradizionale racconterà la storia della nobile famiglia veneziana dei Donà proprietaria della Filanda Romanin 
Jacur di Salzano.

E’ stato programmato un ciclo di 2 incontri-conferenze, l’11 aprile e il 16 maggio ore 21, presso il Centro Culturale 
Candiani, in collaborazione con la Sezione di Venezia dell’Associazione Avventure nel Mondo.
Due le proposte di viaggio per quest’anno accademico: un soggiorno alla scoperta delle bellezze storico-geografiche 
della Dalmazia e la riedizione del viaggio-studio a Norwich, grande successo dell’anno passato.

Convivium
“Leggere senza riflettere
è come mangiare senza digerire”
Edmund Burke

Popoli, paesi, percorsi
“Viaggiare è come sognare 
la differenza è che non tutti,
al risveglio ricordano qualcosa,
mentre ognuno conserva calda
la memoria della meta da cui è tornato.”
Edgard Allan Poe
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Il viaggio “RISCOPRIRE LA 
DALMAZIA” organizzato dal-
la UPM è stato costruito su 

misura, e offre un programma che 
non si trova tra quelli standard dei 
tour operator. Percorreremo tutta 
la costa dalmata, con i suoi ma-
gnifici paesaggi, nella sua parte 
croata e in quella montenegrina, 
per arrivare quasi al confine con l’ 
Albania. Ci fermeremo per visita-

re Zara, Sebenico, Traù, Spalato, 
Ragusa (Dubrovnik), Cattaro, tut-
te città ricche di arte e di storia, 
ma non trascureremo neppure gli 
aspetti naturalistici: dedicheremo 
un giorno ad una crociera tra l’ 
arcipelago delle isole Incoronate 
(Kòrnati), paradiso di velisti e su-
bacquei; faremo un giro in barca e 
una passeggiata alle stupende ca-
scate del fiume Cherca (entrambi 

sono parchi nazionali).
Il viaggio avverrà tra il 17 e il 24 
maggio (8 giorni, 7 notti); un pul-
lman gran turismo sarà la nostra 
seconda casa, alloggeremo in hotel 
4*, avremo una guida continua per 
tutto il viaggio; tutti i pasti, com-
prese le bevande, sono inseriti 
nel programma. I posti disponibili 
sono 45 e le iscrizioni sono aperte 
fino ad esaurimento dei posti.

E’ nelle corde di un’associa-
zione di promozione cul-
turale, con tanti corsi di 

inglese, prospettare ai propri soci, 
oltre alle altre attività, un soggior-
no-studio in Inghilterra: è un’occa-
sione di crescita per l’associazione 
e per i soci.
Per cui, la disponibilità della prof. 
Ansaldi, recente preziosissima ac-
quisizione, a organizzare per il 2014 
un nuovo viaggio dal 17 al 31 agosto 
ha suscitato grande interesse in tutti. 
A Norwich ormai siamo di casa, 
sia per l’esperienza vissuta due 
anni fa (due di noi vi hanno trova-
to anche lavoro), sia per la stima e 
amicizia che ci lega con The En-
glish Experience e la sua direttrice 
Carol Syders, spesso a Mestre per 
organizzare corsi, stages, camps 
della sua lingua nelle scuole della 
nostra città. The English Experien-
ce è una scuola specializzata nel 
ricevimento, nell’alloggio, nell’in-
segnamento a tantissimi ragazzi 
e adulti stranieri, accreditata dal 
severo British Council, con do-
centi veri, ospitale e organizzata. 
Norwich, all’estremo est dell’isola, 
è città universitaria, ricca di bel-
lezze storiche e artistiche, con bei 
parchi, nel verde della campagna, 
piacevole da passeggiare, ricca di 

librerie fornitissime, di bar simpa-
tici, al centro di una regione ricca 
di bellezze paesaggistiche e archi-
tettoniche, non troppo distante da 
Londra, tranquilla, ordinata, sicu-
ra. Vi si parla un ottimo inglese.
E poi, oltre alle ore di lezione alla 
scuola, avremo modo di conoscere 
la vita inglese in famiglia e fuori 
(il tempo variabile, l’ordine con 
le code alle fermate del bus, il ri-
spetto per gli altri, la frugalità, la 
cucina, i pub…). Sono altresì inse-
rite in programma – tutto compre-
so - numerose gite pomeridiane, 
accompagnate da un mediatore 
culturale locale, alla città di Nor-
wich, alla città mercato di Bury St 
Edmunds, al sito naturalistico dei 
Broads con una crociera Jazz sui 
canali, a Ely dalla splendida cat-
tedrale in un parco grandioso e i 
suoi tea-rooms, a Blickling Hall, 

villa secentesca dal parco stupe-
facente, nel countryside col North 
Norfolk Railway, al museo di arti 
visive dell’Università East Anglia. 
Infine passeremo un’intera giorna-
ta a Londra e un’altra a Cambridge.
Il costo è davvero concorrenziale 
rispetto ad altre offerte del mercato 
e con una qualità di offerta davvero 
elevata; inoltre l’UPM è impegnata 
a rintracciare anche un accompa-
gnatore che dia assistenza ai soci.
Siamo certi che per quanti aderi-
ranno si ripeterà la bella esperien-
za del 2012, ancora nel cuore di 
quanti l’hanno vissuta, utile per 
migliorare il proprio inglese e per 
confrontarci con un mondo e un 
modo di relazionarci, da cui abbia-
mo qualcosa da imparare. La se-
greteria è in attesa delle adesioni 
degli ultimi ritardatari. 
Buon viaggio a tutti!

Riscoprire la Dalmazia
Mario Zanardi

Perchè tornare a Norwich?
Mirto Andrighetti
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Attività Culturali del Tempo Libero Marzo-Aprile 2014

MARZO

Giovedì 6 Marzo
Conversazioni in lingua inglese
“SOCIETY AND REVOLUTION”
a cura di Michael Gluckstern
Centro Culturale Candiani - ore 17.30
Sala Seminariale 1° piano

Sabato 8 Marzo
Itinerari veneziani
CHIESE SAN POLO E SAN GIOVANNI ELEMOSINARO
Ritrovo ore 10.00

Sabato 8 Marzo
MARZO DONNA
Una riflessione sUlle donne tra lavoro e cUltUra

Relatore: Daniela Fusella,
Presidente della Associazione “La Torre di Mestre”

Martedì 11 Marzo
Incontro con l’autore 
Daniela Fusella e Cristina Moldi Ravenna presentano
“IL SUO NOME è GABRIELE, LE VERE LETTERE 
DI BARBARA LEONI” di Mariarosa Giacon
Libreria Feltrinelli, C. “Le Barche” - ore 18.00

Sabato 15 Marzo
Itinerari veneziani
PINACOTECA MANFREDIANA 
O SCUOLA GRANDE SAN MARCO
Ritrovo ore 10.00

 
Sabato 15 Marzo
MARZO DONNA
LA DONNA IN AFGHANISTAN
Relatore: Rossella Candiani 

Martedi 18 Marzo
In collaborazione con il WWF, incontro su:
“I PREDATORI NOTTURNI: I CHIROTTERI”
Villa Settembrini - ore 16.30

Giovedi 20 Marzo
Ciclo di conferenze
LA PAROLA E L’IMMAGINE
Centro Culturale Candiani
Sala Conferenze I° piano - ore 17.30

 
Sabato 22 Marzo
In preparazione alla visita alla mostra
“Magie dell’India” del 29 Marzo
Incontro con Esperta di Cultura Indiana
sede Corso del Popolo 61 - ore 17.00

Martedi 25 Marzo
Guida all’ascolto
Matteo Segafreddo presenta il 
CONCERTO DI ILYA IOFF E LIDIIA KOVALENKO
Foyer Teatro Toniolo - ore 17.30

Sabato 29 Marzo
Visita guidata alla mostra “MAGIE DELL’INDIA”
Ca’ dei Carraresi Treviso
Ritrovo ore 10.45

APRILE

Sabato 5 Aprile
Itinerari veneziani
PINACOTECA MANFREDIANA 
O SCUOLA GRANDE SAN MARCO
Ritrovo ore 10.00

Domenica 6 Aprile
Visita alla Grotta Gigante, Trieste 
Partenza da P.zza Barche - ore 8.15

Martedi 8 Aprile
Guida all’ascolto
M.G. Revoltella presenta il recital
Trio Armellini– Marzadori
Foyer Teatro Toniolo - ore 17,30

Giovedi 10 Aprile
Conversazioni in lingua inglese
“SOCIETY AND REVOLUTION”.
A cura di Michael Gluckstern
Centro Culturale Candiani - ore 17.30
Sala Seminariale 1° piano

Venerdì 11 Aprile
Incontro-conferenza
AVVENTURE NEL MONDO
Centro Culturale Candiani - ore 21.00
Sala Conferenze 1V° piano

Sabato12 Aprile
VISITA ALLA MOSTRA “MATISSE” 
FERRARA

Giovedi 24 Aprile
Ciclo di conferenze
LA PAROLA E L’IMMAGINE
Centro Culturale Candiani
Sala Conferenze I° piano - ore 17.30

Martedi 29 Aprile
In collaborazione con il WWF
Incontro su:
“I PREDATORI NOTTURNI: I MUSTELIDI”
Villa Settembrini - ore 16.30
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corsi i insegnonte are gtornt orqilo quato sede

DIPARTIMENTO ARTISTICO-MUSICALE

storia della musica: ciuseppe Verdi :siskcarltonBrad :zoi mercoledì
t"

18.00-20.00 i 60 :corso del Popolo

Fotografia base iCaoduro Fabio : 40 : lunedì 18.00-2o.oo i rrs :Di vittorio

Fotografia avanzato :caoduro Fabio i 20 i lunedì 2O.OO-22.00 : 50 :Di Vittorio

lntroduzione al disegno :Corbetti Marino : 30 : giovedì ;ò;-il; i ;; l;ìvù-*"
lconologia: I'opera d'arte, simboli e significati icallo Andrea 20 i lunedì 16 00-18.00 ! 60 :Corso del Popolo

DIPARTIMENTO STORICO-LETTERTARtO-FtLOSOFtCO

Filosofia: il pensiero di Hannah Arendt iMadricardo Alberto i20 ,r."""di llffi-;;; 50 iCorso del Popolo

Storia della Filosofia Moderna :Gambini Nicola : 20 martedi : 16.00-18 oo 50 corso del Popolo

Percorsi del Male da Platone ad Agostino iciacometti Maria : 10 lunedì | 18.00-20 00 25 corso del Popolo

Storia delle Dottrine Politiche :Fusaro Franco i 20 giovedì i 18.00-20.00 50 Corso del Popolo

Storia di Venezia :Deon Silvano 1 !2 venerdì : 16,30-18.00 40 corso del Popolo

Gabriele d'Annunzio: un percorso storico, letterario, 
iFusaro F - Lombardo L i fo

esistenziale
lun./merc. : 18.00-20.00 40 corso del Popolo

Filosofia e Letteratura: cosa significa leggere :Scelsi G, - Gambini N : 12 martedi 18.00-20.00 40 corso del Popolo

Letteratura. "Amo dunque sono": metamorfosi di una
:Sessa Renato i 72 giovedì I 16.30-18.00 40 corso del Popolo

DIPARTIM ENTO SCIENTI FICO -MED rco-PsrcoLoGtc(

lnformatica di base 1 :DeToni lvan 15 venerdì 09.00-10.30 45 iCandiani

lnformatica di base 1 :De Toni lvan 15 venerdì 14,30-15.00 45 :Candiani

lnformatica di base 2 :De Toni lvan 20 venerdì 16.00-18.00 60 iCandiani

costruzione siti Web :De Toni lvan 16 mercoledì 20.oo-22.00 130 ivia Verdi 22

lnformatica avanzato : De Toni lvan 20 venerdì 11.00-13.00 105 :via verdi 22

te relazioni interpersonali :Checchin Franco 10 lunedì 20.00-22.00 40 :Corso del Popolo

viaggio interiore :Checchin Franco 10 lunedì 20 00-22.00 40 :Corso del Popolo

Psicopatologia Generale dell'età evolutiv" IDe Benedictis Giorgio 30 venerdì 18.00-20.00 90 icorso del Popolo

Prendersi cura di sé con il Training Autogeno :Scibelli Sandra 20 lunedì 18.00-20.00 60 :Corso del Popolo

Psicologia dello sviluppo 20 martedì 20.00-22.00 60 :Corso del Popolo

Comunicazione e Marketing :Grossi L. Roberto 20 martedì 18 00-20.00 60 :Di vittorio

DIPARTIMENTO LINGU sr co

lnglese base :Zavagno Elsa : 30 lunedì I 2o.oo-22.00 110 :Di Vittorio

lnglese base :Ansaldi Manuela : 30 martedì I 20.00-22.00 110 :Di Vittorio

lnglese pre - intermedio :Saccoman Tiziana : 30

lnglese intermedio :Giacon Maria Rosa : 30
1.L9

110

:Di Vittorio

:Divinorio

lnglese conversazione :Cipollato tuke : 30 giovedì I 20.00-22.00 110 icorso del Popolo

Francese base :Hajdu Alain : 30 martedì I 20.00-22.00 110 :Di Vittorio

Spagnolo base :Ugarte Raquel : 30 siovedì 1 2o.0o-22.oo 110 :Di Vittorio

Tedesco base :Luhmann Britta : 30 mercoledì 18.00-20.00 110 :Di Vittorio

Per inforlntaz;iolni ed iscrizioni:
dal lunedì al venerdì, dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 20.00

Quota associativa € 20.00

:ava ciorgio

mercoledì 20.00-22.0o

giovedì 20.00-22.00



100 afiili ct u{sÀttru

É,!s
t

{l

'-Jr; i
,


